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1. 

SISTEMA TERRITORIALE E QUADRO PROGRAMMATICO DI AREA VASTA 
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1.1  

RUVO NELLA PUGLIA CENTRALE 

RICOGNIZIONE DI RUOLI E RISORSE D’AREA VASTA 

1.1.1
A cavallo tra più Territori 

 “La Puglia non è piana… è come una gobba senza gob ba… perché 
non c’è mai, in Puglia, l’inerzia del piano livella to, del filo teso all’orizzonte 
come per un salto in alto. Il piano della Puglia, s embra compresso dai secoli, 
spianata dal peso della massa d’aria immensa, che c i sta sopra. E così 
rimane pigramente ondulato, con qualche escrescenza  carnosa.. ”

C. Brandi, 1960 

Il vasto territorio comunale di Ruvo di Puglia (220  kmq 
circa) confinante con ben 8 comuni: Bisceglie a N, Corato a 
W, Altamura a SE, Andria a SW, Bitonto a E, Gravina  a S, Terlizzi 
a E, Spinazzola a SW, è a circa 15 km dal mare, l’a bitato sorge 
a 250 m. slm su un altopiano terrazzato costituito da calcari 
compatti (lungo lo stesso terrazzamento, più o meno  con la 
stessa altimetria si trovano i vicini centri di Ter lizzi e Corato). Tale 
territorio comunale è posto nella Puglia Centrale t ra i due 
Paesaggi che Aldo Sestini (1963) individua in quest a parte 
della regione: Altopiano delle Murge  e Ripiani della Terra di 
Bari entambi interessati dai calcari chiari cretacei. (f ig. 1.1.1-1) 

Ruvo di Puglia è uno dei centri abitati che “danno le 
spalle” al grande quadrilatero allungato delle Murg e (come 
Andria, Corato, Terlizzi, Bitonto, Palo del Colle) a differenza dei 
centri che si dispongo a sud dell’altopiano (Spinaz zola, 
Poggiorsini, Gravina, Altamura, Santeramo). Il cent ro abitato si 
dispone, infatti, nel settore N del territorio comu nale proprio nel 
punto in cui “ Dal lato dell’Adriatico le Murge son o troncate 
da un vero gradino, sotto il quale riprendono le fo rme 
pianeggianti per una fascia larga in media 25 km” ( Sestini). Si 
apre verso la costa un territorio in lento declivio  rotto da un 
paio di gradini paralleli alla costa con una serie di Ripiani, di 
cui il più basso termina sul mare.  

I Ripiani e i modesti declivi dei gradini (fig. 1.1 .1-2) sono 
segnati da una antica e recente opera antropica che  li ha 
ricoperti da colture arboree (uliveto) e dal vignet o. Le Murge, 
invece, con un altitudine che va dai 400 ai 650 m. sono 
debolmente ondulate e spesso incise da solchi torre ntizi (lame 
e gravine), al posto dei boschi presenti in un pass ato remoto, il 
paesaggio murgiano ci mostra oggi soprattutto terre ni aperti e 
vaghi a pascolo o a seminativo. 

La storia, la geografia e l’economia di Ruvo di Pug lia 
mostrano inequivocabilmente l’appartenenza ad entra mbi i 
contesti territoriali, prima descritti; essa pertan to si pone come 

una delle città del robusto sistema policentrico de lla Puglia 
Centrale, allineato in” seconda fila”  a protendersi verso i centri 
corrispondenti di “prima fila”; i centri costieri c ompresi tra 
Barletta e Bari, e comunque collegato ai centri di “terza fila” 
quelli interni murgiani a loro volta protesi verso la Fossa 
Premurgiana.  

Ruvo mostra, quindi, la diversa organizzazione prod uttiva 
che ancora intercorre tra la Murgia Alta e la fasci a costiera 
nord-barese, diversità che, come si conferma nel ca p. 2.4 , si 
riverbera anche nel sitema insediativo storico che 
contrapponeva  città feudali e città regie o demaniali,  con un 
divario esistente nella distribuzione della proprie tà fondiaria: 
agli estesi territori rurali, agli ampi spazi deman iali e ai detentori 
di grossi patrimoni terrieri dell’area murgiana, fa cevano da 
contrappunto, sulla costa, agri con forme di elevat a 
parcellizzazione fondiaria. Non è un caso che lo st esso Sestini 
negli anni Sessanta utilizzasse l’immagine cartogra fica del 
sistema urbano Ruvo – Terlizzi per mostrare meglio “l’area 
intensamente coltivata e minutamente suddivisa da m uriccioli 
a secco…”  (fig. 1.1.1-3).   

Il Sistema insediativo al quale Ruvo appartiene è 
storicamente disposto lungo direttrici di traffici commerciali e 
di scambi culturali: in età romana il Municipium  fu Stazio della 
Via Traiana e il territorio murgiano – come si most rerà più 
avanti nel lavoro - sarà attraversato dalla rete tr atturale della 
Dogana delle Pecore. Inoltre, tra la fine del XVIII  e la prima 
metà del XIX secolo l’intensificarsi dei rapporti c ommerciali 
con e nella fascia costiera Nord-Barese sarà favori to dalla 
costruzione di strade più rapide e sicure, mentre 
l’ammodernamento della Consolare di Puglia  stimola ben 
presto la formazione del sistema delle strade inter comunali o 
‘traverse’ per collegare le città portuali (Barlett a, Trani, 
Bisceglie, Molfetta, Giovinazzo, Bari) ai centri ag ricoli del primo 
hinterland (Canosa, Andria, Corato, Ruvo, Terlizzi,   Bitonto, 
Modugno). (fig. 1.1.1-1) 

Ruvo entrerà a far parte in epoca postunitaria dell a 
infrastrutturazione viaria della Terra di Bari, e o ggi si pone in 
una delle aree maggiormente dotate della Puglia:  in un 
“corridoio infrastrutturale” largo meno di 40 chilo metri, a partire 
dall’Adriatico si incontrano in parallelo: la vecch ia SS 16 con il 
suo raddoppio nella SS16 bis, l’autostrada A14, la rete RFI e 
quella concessa, le strade SP 231 (ex SS 98)e SP 23 4 (ex SS 170) 
la trasversale SS 96. Inoltre, Ruvo dista circa 30 Km 
dall’aeroporto internazionale di Bari-Palese, 35 Km  circa dal 
porto crocieristico di Bari e rispettivamente 37 km  e 15 km dai 
porti commerciali di Barletta e Molfetta. 
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  Fig. 1.1.1-2-3. Tratto da SESTINI A. (a cura di) (1963), Il Paesaggio, TCI, Milano Fig. 1.1.1-1. Rapporti territoriali tra i centri ab itati della Puglia Centrale. 
Elaborazioni laureandi: G. Cannale, M. Delre, R. Mar iani, M. Miccoli, M.Pastore, D. Serripierri. Relato re: Prof . Nicola Martinelli; Correlatore: Prof. Ca rlo 
Moccia. F. d. A. del Politecnico di Bari 
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1.1.2
Ruvo negli assetti istituzionali di area vasta 

Complesse e appartenenti a differenti scale territo riali sono 
le dinamiche che legano Ruvo al contesto di area va sta. 
Fisicamente strettamente legato ai centri urbani di  Corato e 
Terlizzi, con incipienti fenomeni di conurbazione, esso è 
inquadrabile in un’area vasta “a geometria variabil e” che 
risente sia di una strutturale posizione marginale rispetto aree a 
più forte caratterizzazione produttiva e, parimenti , di una 
sfumata definizione in termini di politiche territo riali. Anche dal 
punto di vista degli assetti istituzionali Ruvo è c aratterizzato da 
una sostanziale posizione ‘di margine’,’a cavallo t ra’, che 
probabilmente è causa ed effetto di ciò che si potr ebbe 
configurare come una tendenziale autocentralità territoriale ,
fattore di debolezza e di forza nella prospettiva d i sviluppo.  

Potremmo definirla una sorta di ‘terra di mezzo’, ‘ zona 
grigia’, per la relazione debole in termini funzion ali tanto verso i 
comuni costieri quanto verso le sue zone murgiane, per la sua 
base produttiva tradizionale in parte in difficoltà  e le possibilità 
di sviluppo innovative ancora da valorizzare. Di qu esta 
posizione di margine ne sono testimonianza ad esemp io le 
oscillazioni nel dibattito – pur non rilevante - ch e ha preceduto 
la scissione dei comuni del Nord Barese nella forma zione della 
nuova provincia policentrica BAT (Barletta – Andria  – Trani) e 
l’adesione del comune di Ruvo ad una delle due form azioni 
territoriali o in quello relativo all’adesione di R uvo nel GAL 
“Terre di Murgia” (unitamente ad Altamura e a Sante ramo in 
Colle) o nel GAL “Murgia +” (unitamente a Gravina, Minervino 
Murge, Spinazzola e Poggiorsini) – nel quale alla f ine è entrato 
a far parte. Secondo una scala che comprende 
sovrapposizioni di ‘aree vaste’ di natura prettamen te 
istituzionale ed amministrativa – che definiscono d ifferenti 
configurazioni territoriali tracciate secondo carat teri di 
omogeneità, possiamo inserire il territorio di Ruvo  di Puglia, 
secondo un grado inverso di coerenza: 
a) in quello più ampio della Provincia di Bari , come 

configurata storicamente (48 comuni) e come si conf igura 
oggi (41 comuni) a seguito dello scorporo dei sette  comuni 
che sono andati a costituire la nuova provincia BAT . 

b) In quello del Parco Nazionale dell’Alta Murgia  istituito con 
un iter partito nel 1990 e conclusosi nel 2004, al quale Ruvo 
partecipa con oltre 10.000 ettari, costituendo per supericie 
impegnata, il terzo dei 12 territori comunali inclu si. 

c) in quello della costituenda Area metropolitana Bari2015
costituta da 31 comuni (con taglia demografica media di 
30.000 ab.)  della quale Ruvo ha di fatto scelto di entrare a 
far parte aderendo al PSAV (Piano Strategico d’Area  

Vasta) Bari2015 (che ha il capoluogo regionale quale 
comune capofila). 

d) in quello della cosidetta Area nord barese , grossomodo 
coincidente con quello definito come PIT n.2 (volto  a 
favorire il consolidamento e l'innovazione del sist ema 
manifatturiero attraverso un elevato livello di int egrazione e 
un diverso ma più incisivo posizionamento competiti vo che 
privilegi i segmenti più qualificati di produzione e di 
mercato ) e/o interessata dal Patto Territorialie “Conca 
Barese” (finalizzato a implementare, attraverso i p rocessi 
concertativi, la crescita economica per favorire 
l’occupazione, il reddito prodotto e la qualità del la vita). 

e) In quello del Sistema Locale del Lavoro Corato, Ruvo .
f) In quello della, recentemente soppressa, Comunità 

Montana della Murgia Barese Nord-Ovest , che aveva sede 
proprio nel comune di Ruvo, la quale aveva svolto u n ruolo 
di intermediario delle necessità delle realtà comun ali 
attraverso un processo di Agenda 21 Locale.  

g) In quello del GAL “Murgia+”,  l’area di Ruvo, che nel 
periodo 1991-2006, era rimasta ai margini delle are e di 
intervento LEADER senza costiture alcun GAL, si è i nfatti 
candidata, in partenariato con i comuni di Spinazzo la, 
Minervino Murge, Gravina, Poggiorsini e Canosa a co stituirsi 
nel GAL Murgia+, nell’ambito dell’Asse IV “Attuazio ne 
dell’Approccio LEADER” del Programma di Sviluppo Ru rale 
della Puglia 2007-2013 alla realizzazione di un Pia no di 
Sviluppo Locale. 
La sovrapposizioni di questi differenti ambiti prod uce un 

quadro di riferimento per il comune di Ruvo, che no n può 
essere rigorosamente coincidente con quello dell’Ar ea 
Metropolitana di Bari, nella quale ricade ma che ri sente in una 
certa misura – anche per la sua posizione ‘di margi ne’ 
all’interno di questo ambito territoriale – della ‘ forza’ attrattiva 
o competitiva dell’Area nord-barese ofantina (che h a di 
recente trasformato gli assetti istituzionali di questo amb ito 
geografico regionale, con l’istituzione della VI pr ovincia: la 
policentrica BAT - Barletta, Andria Trani ) e di quella murgiana 
(Altamura e Gravina, insieme a Santeramo e Poggiors ini) 
portatrici anch’esse di un progetto definito di svi luppo locale 
concretizzatosi con altrettanti Piani Strategici di  Area Vasta (il 
PSAV del Nord Barese-Ofantino “Vision 2020” e quell o de “La 
città murgiana della qualità e del benessere”). 

La rimodulazione dei sistemi locali elaborata dall’ Istat successiva al 
2001 che aggancia il comune di Ruvo a quello di Cor ato, scorporandolo 
dal sistema locale di Bari, evidenzia ulteriormente  questa ipotesi di un area 
di riferimento trasversale o comunque più coerente rispetto quelle che  
sono venute consolidandosi istituzionalmente. 

Fig. 1.1.2-1. La Provincia di Bari e la BAT. In ver de il Parco Nazionale dell’Alta 
Murgia 

Fig. 1.1.2-2. I Piani Strategici.  

Fig. 1.1.2-3. I Patti Strategici.  

Fig. 1.1.2-3. I Sistemi Locali del Lavoro 
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1.1.3
Ruvo città intermedia dell’Area Metropolitana di Ba ri 

Il concetto di città media o intermedia  è di per se 
ambiguo, e incerta la sua definizione. La città med ia non è 
una nuova categoria urbana, tantomeno dovrebbe esse re – 
come appare in esperienza di marketing territoriale  - un 
paradigma di successo della dimensione urbana confo rme, o 
peggio una visione consolatoria di tutto ciò che su l territorio è 
compreso tra la metropoli e la città diffusa.

La città media  viene individuata spesso nella letteratura 
tecnica facendo ricorso al rango demografico e alla  densità 
abitativa che la contraddistingue, ma al contempo, si 
conferma il principio sempre valido degli studi geo grafici per il 
quale la soglia demografica non è mai un concetto a ssoluto. 
Ne deriva da ciò che il concetto di medietà non può  che 
essere dipendente dalla scala e dal contesto nel qu ale si 
studia il fenomeno. 

Se accettiamo questo principio geografico come vali do 
possiamo considerare Ruvo di Puglia con 25.741 ab a l 
censimento del 2001 una città media del sistema ins ediativo 
della Terra di Bari o meglio dell’Area Metropolitan a di Bari ,

Alla luce di queste considerazioni preliminari, è p ossibile 
affermare che intendendo Ruvo di Puglia come città media di 
questo ambito territoriale d’area vsta, il suo pote nziale 
competitivo costituisce una condizione urbana non 
semplicemente di rango demografico, ma ad un tempo 
posizionale, relazionale e di dotazione funzionale.  

 Una possibile declinazione del tema della middle city ,
infatti, si riferisce alla più ampia questione della nuova 
dimensione della città contemporanea italiana , da tempo al 
centro di ricerche e di riflessioni da parte di stu diosi di diverse 
discipline. E’ sintomatico di questo interesse, e d ella 
complessità del tema, la ricchezza di nuove definiz ioni coniate 
per caratterizzare la nuova realtà: metropolizzazione, 
arcipelago urbano, campagna urbana… ognuna di esse 
tende a privilegiare un aspetto considerato come qu ello 
determinante; Il fatto che le grandi città o i nucl ei urbani 
originari crescano meno del passato e che la cresci ta si 
concentri soprattutto nei comuni limitrofi; la gran de città 
estende così la sua influenza su territori sempre p iù vasti dove 
anche le città di mezzo , quelle intermedie – come Ruvo di 
Puglia - assumono un ruolo determinante nei process i di 
mutamento. 

Quindi è in questo “sistema metropolitano”, che cit tà del 
rango di Ruvo di Puglia possono costituire una nuov a armatura 
urbana, che proponga scenari alternativi a quelli d issipativi di 
suolo e di risorse ambientali dei fenomeni che vann o sotto il 

nome di “esplosione urbana”. 

La XI Conferenza della Società Italiana degli Urban isti 
(maggio 2007) era dedicata al tema delle città medi e italiane, 
che tendono a rivendicare una propria autonomia di tipo 
competitivo, puntando sui fattori di identità, spec ificità e 
contestualità. L’approccio della comunità ruvese al  tema 
dovrà essere riflessivo e critico, evitando il risc hio delle 
retoriche di una provincia felix  che, mal si adatta alla durezza 
dei processi territoriali in corso, e indagando, in vece, sul reale 
potenziale competitivo della realtà urbana, cercand o di 
misurare anche attraverso il contributo del Documen to 
Preliminare Programmatico (DPP) la capacità di ques te “realtà 
di mezzo”, di rango demografico intermedio e posta a cavallo 
di due sistemi territoriali (costiero e interno) di  mettere a valore 
il suo fattore posizionale competitivo e la sua spe cializzazione 
ambientale, culturale e produttiva.  

Peraltro è stato lo Schema di Sviluppo della Spazio 
Europeo  che ha sottolineato, sul finire degli anni ’90, ch e le 
performance economiche delle città di livello inter medio 
dipenderanno nei prossimi anni molto dalla capacità  di 
valorizzare la loro posizione geografica; a ridosso  di fasci 
infrastrutturali, all’interno di un’area di influen za commerciale, 
in un contesto ambientale e storico di elevata qual ità, che 

sono talune delle caratteristiche che emergono senz a 
possibilità di smentita per Ruvo dalle pagine di qu esto lavoro. 

Allo stato attuale, non è scontato definire la nuov a realtà 
metropolitana di Bari con l’insieme dei confini ist ituzionali dei 
nuclei che la compongono; per quanto si è detto è v ero 
invece che tali confini si configurano come la fron tiera nella 
quale ricercare la razionalizzazione dell’uso delle  risorse 
(territoriali, energetiche, finanziarie) posseduta da un’area più 
vasta dell’originaria o, come nell’esperienza 
dell’intercomunalità francese , o delle alleanze delle middle 
cities  inglesi (Fig. 1.1.3-1) l’occasione per individuare  un 
“interesse pubblico” al quale offrire nuove rispost e.   

Certo l’esperienza della Pianficazione Strategica d ’Area 
Vasta in corso in Puglia ha mostrato le resistenze,  che si 
incontrano nell’impostare e gestire processi di tra sformazione 
di respiro sovracomunale. Progetti di trasformazion e che oggi 
devono diventare sempre più “ordinari” e assai meno  
eccezionali, che assumano questioni strutturali (ec onomiche, 
sociali, urbanistiche) alla nuova scala d’area vast a, il cui 
perimetro di riferimento come si può vedere è a “ge ometria 
variabile” perchè determinato di volta in volta sec ondo le 
occorrenze e le finalità di Programmi e Progetti. 

              
Fig. 1.1.3-1 
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1.2 

RICOGNIZIONE DEL QUADRO PIANIFICATORIO, 

PROGRAMMATORIO E PROGETTUALE 

1.2.1 
 Sistema di tutela ambientale  

Alla scala vasta il sistema di tutela ambientale in teressa 
quasi esclusivamente l’altopiano della Murgia , al cui interno 
sono presenti le maggiori emergenze naturalistiche della 
Puglia Centrale (Fig. 1.2.1-1). La naturalità qui p resente si 
caratterizza per le ampie estensioni di pascoli nat urali 
vegetanti spesso direttamente su banchi di roccia c alcarea 
affiorante e fortemente carsificata. I pascoli della Murgia sono 
inquadrabili ecologicamente nel complesso sistema d elle 
pseudosteppe mediterranee e rappresentano l’element o 
naturalistico di maggior interesse conservazionisti co e 
scientifico . Più rari sono i boschi naturali (querceti), con 
presenze significative solo nell’area compresa tra Ruvo di 
Puglia e Cassano Murge, mentre l’attuale assetto forestale è 
dominato dalla presenza di numerosi rimboschimenti di origine 
artificiale. 

L’estensione e le caratteristiche vegetazionali, fa unistiche 
e paesaggistiche delle pseudosteppe murgiane hanno 
determinato lo sviluppo di un sistema di tutela amb ientale che 
attualmente si basa sulla presenza di un area prote tta a 
carattere nazionale, rappresentata dal Parco Nazion ale 
dell’Alta Murgia, e da un sistema di due aree, tra loro 
coincidenti, della Rete Natura 2000. 

Il Parco Nazionale dell’Alta Murgia rappresenta il secondo 
parco nazionale pugliese ed interessa una buona par te 
dell’altopiano compreso tra Minervino Murge e Cassa no . Dal 
punto di vosta normativo l’individuazione e la gest ione 
dell’area portetta fa riferimento alla legge n. 394 /1991 che 
impone che ciascuna area protetta sia dotata di un Ente di 
Gestione e di un proprio Piano Territoriale evidenz iando, inoltre, 
come le aree protette debbano avere un insieme di o biettivi, 
oltre la sola conservazione della fauna, tra i qual i la tutela del 
paesaggio, dei beni geologici e culturali e la prom ozione 
dell’educazione e della ricerca.  

 Natura 2000 è il progetto che l'Unione Europea sta  
realizzando per "contribuire a salvaguardare la bio diversità 
mediante la conservazione di habitat naturali, nonc hé della 
flora e della fauna selvatiche nel territorio europ eo degli Stati 
membri" al quale si applica il trattato U.E.  

Il recepimento delle direttive 79/409/CEE e 92/43/C EE ha 
portato all’individuazione sull’altopiano delle Mur ge di un Sito 

di Importanza Comunitaria (SIC) e di una Zona di Pr otezione 
Speciale (ZPS). Rete Natura 2000 rappresenta un sis tema 
coordinato e coerente (una “rete”) di aree destinat e alla 
conservazione della diversità biologica presente ne l territorio 
dell’Unione Europea ed in particolare alla tutela di una serie di 
habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II 
della Direttiva n. 92/43/CEE del Consiglio dei Mini stri 
dell’Unione. Tale Direttiva, nota come Direttiva Ha bitat, è 
relativa alla “Conservazione degli habitat naturali  e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche ” e integra la 
precedente direttiva “Uccelli” (79/409/CEE), concer nente la 
“Conservazione degli uccelli selvatici”. La presenz a in un dato 
territorio di habitat e/o specie (animali o vegetal i) riportate in 
entrambe le direttiva hanno determinato l’individua zione di 
SIC e ZPS, tra le quali sussistono relazioni spazia li diverse (dalla 
completa sovrapposizione alla segregazione).Nel 
comprensorio di area vasta non sono presenti altri istituti di 
tutela ambientale quali Parchi Naturali Regionali o  Riserve 
Naturali Statali e Regionali.

Fig. 1.2.1-1. Distribuzione della naturalità nella Puglia Centrale  

Fig. 1.2.1-2.Vaste estensioni di pseudosteppe medit erranee caratterizzano il Parco dell’Alta Murgia 



Q U A D R O   D E L L E   C O N O S C E N Z E   E   P R I M E   I N T E R P R E T A Z I O N I

14

Parco Nazionale dell’Alta Murgia 

Il Parco Nazionale dell’Alta Murgia è stato istitui to con D.P.R. 10/03/2004. 
Ha una superficie di 68.033 ettari, suddivisa in tr e zone:  

�x Zona 1 di rilevante interesse naturalistico, paesaggistic o e storico-
culturale, caratterizzata da prevalente paesaggio s teppico e rupicolo;  

�x Zona 2 di valore naturalistico, paesaggistico e storico-c ulturale, 
caratterizzata da prevalente paesaggio agricolo;  

�x Zona 3 di connessione ecologica e di promozione di attivi tà 
economiche compatibili con le finalità del parco. 

L’area del parco presenta un paesaggio suggestivo c ostituito da lievi 
ondulazioni e da avvallamenti doliniformi, con feno meni carsici superficiali 
rappresentati dai puli  e dagli inghiottitoi. Il substrato è costituito da  calcare 
creataceo, generalmente ricoperto da calcarenite pleistocenica. E' una 
delle aree con le maggiori estensioni di pseudostep pa mediterranea 
presenti in Italia, con vegetazione erbacea ascrivi bile ai Festuco-brometalia. 
E' presente la più numerosa popolazione italiana de lla specie prioritaria 
Grillaio ( Falco naumanni ) ed è una delle più importanti dell'Unione Europa.  

Il Parco rappresenta la più importante forma di tut ela ambientale 
presente nel territorio di Ruvo di Puglia interessa ndo circa 10.000 ettari, pari 
al 45,1% del territorio comunale. Nel complesso cir ca il 15% del territorio del 
Parco Nazionale rientra nel comune di Ruvo, nonchè la più significative 
superfici boschive a querceto. 

La Rete Natura 2000: SIC/ZPS Murgia Alta IT9120007 

Il SIC/ZPS Murgia Alta (cod. IT9120007) è un sito a ppartenente alla 
regione biogeografica mediterranea, classificato co me di tipo C (SIC 
identico a ZPS designata) nella banca dati del Mini stero dell’Ambiente, per il 
quale la sovrapposizione tra SIC e ZPS è completa. 

Il SIC/ZPS è situato, a quote comprese tra i 300 ed  i 680 m s.l.m., nella 
parte nord occidentale dell’altopiano della Murgia.  Con i suoi 141.821 ha di 
superficie è il secondo sito Natura 2000 più esteso  d’Italia dopo quello del 
Parco Nazionale Gran Sasso Monti della Laga (cod. I T7110128). Nel suo 
territorio rientrano numerosi comuni delle provinci e di Bari e 
Barletta/Andira/Trani, in particolare: Andria, Cora to, Ruvo di Puglia, Bitonto, 
Grumo Appula, Toritto, Cassano delle Murge, Santera mo in Colle, Gioia del 
Colle, Altamura, Gravina in Puglia, Poggiorsini, Sp inazzola e Minervino Murge.

Il comune di Ruvo di Puglia contiene circa l’8,4 % dell’intero SIC/ZPS, 
mentre il territorio comunale nel suo complesso ne è occupato per il 53,6%. 

Le praterie steppiche mediterranee caratterizzano l e Murge Alte per la 
loro notevole estensione con ben il 35% della super ficie del SIC/ZPS che è 
occupato da tale tipologia di comunità vegetale. Es sa rappresenta il più 
importante esempio di pseudosteppa mediterranea del l’Italia peninsulare e 
della Regione Mediterranea (Mairota, 2003). 

Da un punto di vista fitosociologico le pseudostepp e si inquadrano 
(Forte 2001; Terzi 2001) sia nell’ambito della clas se Thero-Brachipodietea , sia 
della classe Festuco-Brometea , in relazione alla differente tipologia 
chiaramente mediterranea ed a quella più tipica dei  sistemi collinari e 
montani appenniniche. 

Le formazioni vegetali di entrambe le classi fitoso ciologiche indicate 
(classe Thero-Brachipodietea , classe Festuco -Brometea ) rappresentano 
delle vere e proprie emergenze naturalistiche ed ec ologiche anche in 
quanto ascritte a due categorie di habitat incluse nell’Allegato I della 
Direttiva Habitat. Entrambe rientrano nella categor ia delle “ Formazioni 
erbose secche  seminaturali e facies coperte di ces pugli ” e, in particolare 
quelle della classe Festuco-Brometea  si considerano habitat di interesse 
comunitario in quanto “praterie su substrato calcar eo” (6210) ed assumono 
la valenza di habitat prioritario quando, come nel caso in esame, sono 
caratterizzate da “ stupende fioriture di orchidee ”.  Per quanto riguarda 
quelle della classe Thero-Brachipodietea , queste sono considerate habitat 
prioritario in quanto “percorsi substeppici di graminacee e piante annue”
(6220). Queste fitocenosi sono inoltre, prevalentem ente costituite da Stipa 
austroitalica ssp. austroitalica , specie prioritaria ai sensi della direttiva Habit at 
(in all. II), per la cui conservazione è richiesta la designazione di “zone 
speciali di conservazione”. 

Le specie di fauna in Direttiva 79/409/CEE e 92/43/ CEE all. II riportate 
nella scheda Rete Natura 2000 del sito sono breveme nte riassuntedi seguito: 

�x Mammiferi: Myotis myotis, Rhinolophus euryale 
�x Uccelli: Accipiter nisus, Burhinus oedicnemus, Tyto alba, Mel anocorypha 

calndra, Neophron percnopterus, Pernis apivorus, Te trax tetrax, Emberiza 
cia, Athene noctua, Emberiza melanocephala, Montico la solitarius, Bubo 
bubo, Sylvia conspicillata, Lanius senator, Petroni a petronia, Anthus 
campestris, Buteo rufinus, Circaetus gallicus, Oena nthe hispanica, 
Coturnix coturnix, Calandrella brachydactyla, Capri mulgus europeaeus, 
Circus cyaneus, Circus pygargus, Lullula arborea, F alco biarmicus, Falco 
naumanni, Falco peregrinus, Lanius collurio, Circus  aeruginosus, Columba 
livia

�x Rettili e anfibi: Elaphe quatuorlineata, Testudo hermanni, Bombina 
variegata

�x Invertebrati: Melanargia arge

Fig. 1.2.1-4.Il Grillaio Falco naumanni  è presente sull’altopiano della Murgia 
con una delle popolazioni più importanti d’Europa. 

Fig. 1.2.1-5. Il gradino mugiano che si affaccia su lla fossa bradanica 
rappresenta uno degli ambienti meglio conservati de lla ZPS e del Parco. 

Territorio del Parco  

In rosso il confine comunale di Ruvo di Puglia 

SIC/ZPS  IT9120007 

In rosso il confine comunale di Ruvo di Puglia 
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1.2.2
Il Sistema di Tutela e Pianificazione di area vasta   

1.2.2.1. Piano Urbanistico Territoriale Tematico de l Paesaggio e 

Beni Ambientali (PUTT/PBA) E NUOVO PPTR
Dal 12 gennaio 2001 è vigente ed esecutivo sull’int ero 

territorio regionale il Piano Urbanistico Territori ale Tematico 
/Paesaggio e Beni Ambientali (PUTT/P BA), strumento  
urbanistico territoriale che interessa le categorie  di beni 
paesistici, ambientali e storico-culturali così com e previsto 
dall’art. 149 del Dlgs n. 490 del 29.10.1999. Esso integra gli 
ordinamenti vincolistici già vigenti, introduce nuo ve disposizioni 
finalizzate a promuovere la salvaguardia e la valor izzazione 
delle risorse territoriali e paesaggistiche e disci plina “i processi 
di trasformazione fisica del territorio allo scopo di: (i) tutelarne 
l’identità storica e culturale, (ii) rendere compat ibili la qualità 
del paesaggio, delle sue componenti strutturanti, e  il suo uso 
sociale, (iii) promuovere la salvaguardia e valoriz zazione delle 
risorse territoriali” (art. 1.01 delle NTA).  

Il PUTT/PBA individua nelle cartografie tematiche e  nelle 
Norme Tecniche di Attuazione, parti del territorio definiti 
“Ambiti Territoriali” (Ambiti Territoriali Estesi –  ATE e Ambiti 
Territoriali Distinti – ATD) che, per i peculiari r equisiti (assetto 
geologico, geomorfologico ed idrogeologico; copertu ra 
botanico vegetazionale, colturale e presenza faunis tica; 
stratificazione storica dell’organizzazione insedia tiva), 
emergono rispetto all’intero territorio costituendo ne la parte 
strutturante (art. 3.01). 

Gli ATE definiscono differenti livelli di valore pa esaggistico 
(eccezionale, rilevante, distinguibile, relativo e normale) che 
determinano i valori di efficacia delle norme di sa lvaguardia 
definite dal Piano. 

Le prescrizioni di base del Piano, definite come 
direttamente ed immediatamente vincolanti e prevale nti 
rispetto agli strumenti di pianificazione vigente e d in corso di 
formazione, vanno osservate dagli operatori privati  e pubblici 
come livello minimo di tutela paesaggistica.  

Accanto a ciò il PUTT (art. 7.08) prevede nuovi str umenti di 
pianificazione urbanistica  esecutiva – PIRT - volt i al recupero 
dell’edificato costruito abusivamente che implica u na 
rilevante modificazione dell’assetto paesaggistico originario. 

Il PUTT/PBA, si pone dunque come strumento sovraord inato 
alla pianificazione di livello comunale, tuttavia, consapevole 
dei limiti conoscitivi impliciti nella scala stessa  della sua 
elaborazione, e allo stato delle basi conoscitive r egionali (cfr. 
Del. GR 1189/2006), attribuisce ai singoli Comuni l ’importante di 
ruolo di verifica, disponendo di procedere attraver so la 
redazione dei cosidetti “Primi Adempimenti” e “Terr itori 

Costruiti” ad una completa ricognizione del proprio  territorio, al 
fine di adeguare le perimetrazioni degli ambiti ter ritoriali 
effettuate a scala regionale alle situazioni di fat to 
documentate, in base ad una più approfondita conosc enza 
del territorio e ad una verifica su basi cartografi che e supporti 
documentativi più aggiornati di quelli utilizzati n ella redazione 
del PUTT (art. 5.05). 

L’attuazione del PUTT prevede un approccio graduale  
all’attuazione del Piano. In sede di primi adempime nti, le 
Amministrazioni Comunali sono chiamate a adeguare A TD e 
ATE “alle situazioni di fatto documentate dalla car tografia 
comunale in scala maggiore più aggiornata”. Detto 
“adeguamento” dovrà riguardare soprattutto perimetr azione 
e classificazione degli ATD, poiché questi rapprese ntano il 
“punto di partenza” del processo di conoscenza che conduce 
alla successiva fase pianificatoria comunale finali zzata alla 
tutela e valorizzazione paesaggistica del territori o. 

I primi adempimenti, che il PUTT prevedeva i comuni  
avrebbero dovuto espletare nei 180 gg successivi 
all’approvazione regionale del piano stesso, non so no ancora 
stati compiutamente portati a termine da parte del comune di 
Ruvo. Nell’ottobre del 2002 furono approvati dal Consigli o 
Comunale e trasmessi all’Assessorato Regionale all’ Urbanistica 
i territori costruiti, nel 2005 la Regione Puglia i nvitava il Comune 
di Ruvo a fornire integrazioni e/o chiarimenti. Nel  2008 furono 
approvati dal consiglio comunale e trasmessi all’As sessorato 
Regionale all’Urbanistica i primi adempimenti per l ’attuazione 
del PUTT, senza che ad oggi sia pervenuto alcun att estato di 
coerenza da parte dell’ente regionale.

17.10.2002  Delibera comunale di approvazione dei t erritori costruiti 
23.10.2002 Trasmissione all’Assessorato Regionale a ll’Urbanistica della 

delibera comunale del 17.10.2002 
20.09.2005 Nota della Regione Puglia in cui si invi ta il Comune di Ruvo a 

fornire le necessarie integrazioni e/o chiarimenti 
11.07.2008 Delibera comunale di approvazione dei pr imi adempimenti 

per l’attuazione del PUTT 
7.11.2008  Trasmissione all’Assessorato Regionale a ll’Urbanistica della 

delibera comunale del 11.07.2008 

Con i primi adempimenti si è provveduto ad una prim a 
ricognizione e riperimetrazione alla scala del 10.0 00 delle 
indicazioni grafiche generali rivenienti dal PUTT/P BA. I perimetri 
degli Ambiti Territoriali Distinti, sono stati ogge tto di 
adeguamento alle situazioni reali dello stato dei l uoghi, mentre 
si è proceduto ad un mero riporto dei perimetri deg li Ambiti 
Territoriali Estesi. 

Invero, già in fase di approvazione dello strumento  
urbanistico vigente le prescrizioni imposte dalla R egione Puglia 

avevano condotto ad una rielaborazione delle tavole  di 
“Indagine per il P.R.G.” integrandole sulla scorta delle 
elaborazioni ufficiali dell’adottato PUTT/P L’attua zione del PUTT 
avviene attraverso l’“adeguamento degli strumenti u rbanistici 
al Piano” (di cui all’art.5.06 delle NTA del PUTT/P BA); o la 
predisposizione di PRG o PUG. Diversamente di quant o 
accade nella fase dei primi adempimenti, in sede di  PUG sarà 
possibile operare “eventuali modifiche alle perimet razioni ed al 
valore degli ATE (Titolo II), oltre che alle perime trazioni ed alle 
prescrizioni di base degli ATD (Titolo III capi I, II, III, IV) del PUTT 
che, nel rispetto delle corrispondenti direttive di  tutela 
(art.3.05) ed in coerenza con gli indirizzi di tute la (art.2.02) 
risultino necessarie per perseguire finalità di ott imizzazione tra 
tutela paesaggistico-ambientale e compatibile svilu ppo socio-
economico della popolazione residente.  

Nel corso del 2007 l’Amministrazione Regionale ha a vviato 
la redazione di un nuovo Piano Paesaggistico Territ oriale 
Regionale PPTR, coerente con le recenti innovazioni  legislative 
(Dldg 42/2004 e smi), con l’obiettivo di realizzare  uno 
strumento capace di riconoscere i principali valori  del territorio 
della Regione, di definirne le regole d’uso e di tr asformazione 
e di stabilire le condizioni normative e progettual i per la 
costruzione del paesaggio. 

Gli obiettivi generali che caratterizzano lo scenar io 
strategico del piano presentati durante il secondo ciclo di 
Conferenze d’Area  (Luglio 2009) sono i seguenti: 
0) attivare la produzione sociale del paesaggio 
1) realizzare l’equilibrio idrogeomorfologico dei ba cini 

idrografici; 
2) sviluppare la qualità ambientale del territorio; 
3) valorizzare i paesaggi e le figure territoriali d i lunga durata; 
4) valorizzare i paesaggi rurali storici: economie e  paesaggi 
5) valorizzare il patrimonio identitario culturale-i nsediativo 
6) riqualificare i paesaggi degradati delle urbanizz azioni 

contemporanee: 
7) valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi 

della Puglia 
8) valorizzare la fruizione lenta dei paesaggi 
9) riqualificare e valorizzare i paesaggi costieri d ella Puglia 
10)definire standard di qualità territoriale e paes aggistica nello 

sviluppo delle energie rinnovabili 
11)definire standard di qualità territoriale e paes aggistica 

nell’insediamento, riqualificazione e riuso delle a ttività 
produttive e delle infrastrutture 

12)definire standard di qualità edilizia, urbana e territoriale per 
gli insediamenti residenziali urbani e rurali 
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TERRITORI COSTRUITI  
Le NTA del PUTT/PBA prevedano che contestualmente a i 

Primi Adempimenti i Comuni perimetrino le aree dei cosiddetti 
“Territori costruiti” come definiti dal punto 5 del l’art. 1.03, aree 
perimetrate a partire dallo stato di fatto e di dir itto del territorio 
alla data del 6 giugno 1990, nelle quali non trovan o 
applicazione le norme e le prescrizioni del PUTT st esso. 

Tali aree includono le zone: 
A) tipizzate dai vigenti strumenti urbanistici come  zone 

omogenee A e B; 
B) tipizzate dagli strumenti urbanistici come zone 

omogenee C, ovvero come zone turistiche, direzional i, 
artigianali, industriali e miste se incluse, alla d ata del 6.6.1990, 
in uno strumento urbanistico esecutivo (piano 
particolareggiato o piano di lottizzazione) regolar mente 
presentato; 

C) incluse, pur se in percentuale, in Programmi Plu riennali 
di Attuazione approvati alla medesima data (del 6 g iugno 
1990)”; 

D) non tipizzate come zone omogenee B, ma: 
D1) riconosciute come regolarmente edificate , per averne 

di fatto le caratteristiche, ai sensi del DM n. 144 4/1968, e, 
perciò, perimetrate su cartografia catastale con sp ecifica 
delibera di Consiglio Comunale; ovvero 

D2) intercluse all’interno di un perimetro definito  dalla 
presenza di maglie regolarmente edificate e, perciò , 
perimetrate su cartografia catastale con specifica 
deliberazione di consiglio comunale. 

Nella perimetrazione dei territori costruiti operat a dal 
comune di Ruvo sono state incluse tra i territori c ostruiti: 
A) con riferimento alla tipizzazione dello strumento  

urbanistico vigente al 6 giugno 1990 
1. Nucleo Antico, tipo A 
2. Zona totalmente edificata, tipo B1 
3. Zona parzialmente edificata, tipo B2 
B) con riferimento agli strumenti urbanistici regola rmente 

presentati al 6 giugno 1990 
1. La zona industriale esistente e/o in ampliamento 
C) con riferimento alle aree intercluse anche se in 

percentuale in PPA approvati al 6 giugno 1990 
1. zone intensive C1 (1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8) 
2. zone semintensive C2 (1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9) 
3. zone estensive C3 (1, 2, 3) 
4. zona estensiva CS (calendano) 
5. zona F  
D1) con riferimento allo stato dei luoghi 
1. zona F (fg 27, pp 79-81-390-391-1979-2922-2923) 
D2) con riferimento allo stato dei luoghi, 10 aree intercluse  

1.2.2.1-1. Territori Costruiti come perimetrali dal  Comune di Ruvo di Puglia  

Gli elaborati dei Territori Costruiti così perimetr ali sono stati 
trasmessi all’Assessorato Regionale all’Urbanistica , ma non 
hanno ancora ottenuto attestato di coerenza. 

AMBITI TERRITORIALI ESTESI NELL’INDIVIDUAZIONE DEL PUTT /PBA 
Il PUTT/PBA, sulla base delle caratteristiche paesa ggistiche 

determinate dalle condizioni di insieme delle compo nenti 
rilevate, suddivide il territorio in ambiti di cinq ue differenti 
tipologie con diverso livello di valore paesaggisti co.  
Tali ambiti, sono definiti dal Titolo II delle NTA del Piano Ambiti 
territoriali estesi (ATE) e classificati all’art. 2 .01 e 2.02 delle NTA 
di:  
�x valore eccezionale (“A”)  con indicazione di conservazione 

e valorizzazione dell'assetto attuale; recupero del le 
situazioni compromesse attraverso la eliminazione d ei 
detrattori 

�x valore rilevante (“B”)  con indicazione di conservazione e 
valorizzazione dell'assetto attuale; recupero delle  situazioni 
compromesse attraverso la eliminazione dei detratto ri e/o 
la mitigazione degli effetti negativi; massima caut ela negli 
interventi di trasformazione del territorio; 

�x valore distinguibile (“C”)  con indicazione di salvaguardia e 
valorizzazione dell'assetto attuale se qualificato;  
trasformazione dell'assetto attuale, se compromesso , per il 

1.2.2.1-2. Ambiti Territoriali Estesi della provinc ia di Bari   
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ripristino e l'ulteriore qualificazione; trasformaz ione 
dell'assetto attuale che sia compatibile con la 
qualificazione paesaggistica; 

�x valore relativo (“D”)  con indicazione di valorizzazione degli 
aspetti rilevanti con salvaguardia delle visuali 
panoramiche; 

�x valore normale (“E”)  con indicazione di valorizzazione delle 
peculiarità del sito.  
Gli ATE individuati dal PUTT/PBA negli elaborati gr afici, 

Atlanti della documentazione cartografica,  serie n. 11, Ambiti 
Territoriali Estesi, sono riportati per il territorio di area vasta ne lla 
figura 1.2.2.1-2. Nell’ambito del territorio comuna le di Ruvo di 
Puglia, non ricade alcun areale a cui è attribuito valore 
eccezionale “A” , valore attribuito nell’area vasta al territorio 
delle saline di Margherita di Savoia, alle foci del l’Ofanto, alla 
collina di Castel del Monte. Valori da rilevante “B” a
relativo”D”  sono attribuiti con una diversa graduazione, ai 
territori a sud del centro abitato, mentre al terri torio a nord è 
riconosciuto un valore normale “E”.

In sede di DPP, in analogia a quanto raccomandato n ella 
Circolare 1/2005 “linee interpretative per l’attuaz ione della Lr 
20/2001 e 24/2004” dell’Assessorato al Territorio p er la fase di 
Primi Adempimenti, non si è proceduto ad alcuna ipo tesi di 
riconfigurazione degli ATE.  

 AMBITI TERRITORIALI DISTINTI NELL’INDIVIDUAZIONE DEL 
PUTT/PBA 

Il PUTT individua e accorpa per sistemi, in base al le 
componenti geo-morfo-idrogeologiche, botanico-
vegetazionali e storico-culturali, gli elementi rap presentativi dei 
caratteri strutturanti la forma del territorio.  

L’insieme di tali elementi, cartografati negli Atlanti della 
documentazione cartografica  e descritti negli elenchi allegati 
alle NTA del Piano, configurano gli Ambiti territor iali distinti 
(ATD) in relazione al:  
�x sistema dell’assetto geologico, geomorfologico, 

idrogeologico;  
�x sistema della copertura botanico-vegetazionale, col turale 

e della potenzialità faunistica;  
�x sistema della stratificazione storica dell’organizz azione 

insediativi. 
Il PUTT definisce al Titolo III delle NTA le dirett ive, i regimi di 

tutela e le prescrizioni di base per ognuna delle c omponenti 
caratterizzanti gli ATD.  

Vengono di seguito descritti e individuati 
cartograficamente, per le tre componenti sistemiche , tutti gli 
elementi rappresentativi dei caratteri strutturanti  la forma del 
territorio configuranti gli ATD del comune di Ruvo di Puglia, cosi 
come rilevati dal PUTT (negli Atlanti della documen tazione 
cartografica e negli elenchi allegati alle NTA come  modificati 
nella proposta di Primi Adempimenti dal Consiglio C omunale e 
trasmessi all’Assessorato Regionale all’Urbanistica  nel 2008). 

ATD Assetto geologico geomorfologico e idrogeologic o  
Gli elementi rappresentativi dei caratteri struttur anti la 

forma del territorio per gli ATD del sistema dell’a ssetto 

geologico, geomorfologico, idrogeologico sono indiv iduati e 

descritti dal PUTT/PBA:  

1) negli elaborati grafici, Atlanti della documentazione 

cartografica serie:  

�x n. 3 “Vincoli idrogeologici”;  

�x n. 4bis “Catasto Grotte”; 

�x n. 6 “Idrologia superficiale”;  

�x n. 10 “Geomorfologia”;  
2) negli allegati alle NTA:  

�x Allegato B, Elenco dell’idrologia superficiale;  

3) negli Allegati alla Relazione:  

�x Allegato R.03, Elenco acque pubbliche;  

�x Allegato R.04, Aree con vincolo idrogeologico;  

LE EMERGENZE
(art. 3.06 delle NTA del P.U.T.T./P) 

Fig. 1.2.2.1-3. Emergenze morfologiche (grotte) com e individuate dal PUTT 
(Dicembre 2000)

Le NTA del PUTT/PBA definiscono con il termine 

“emergenze” gli elementi di particolare pregio e di  

riconosciuto rilevante valore scientifico, suddivid endoli in 

emergenze geologiche, morfologiche, idrogeologiche.  Le 

prime comprendono elementi strutturali, litologici e fossiliferi 

visibili o di accertata presenza; le seconde i siti  con presenza di 

grotte, doline o puli , gravine, lame e coste; le terze includono 

sorgenti, corsi d’acqua, foci e invasi.  

Con riferimento alle emergenze e singolarità geolog iche, 

non erano presenti nelle carte tematiche e negli el enchi del 

PUTT e non sono state riscontrate nei Primi Adempim enti 

Comunali di Ruvo di Puglia particolari emergenze. 

Con riferimento invece alle emergenze morfologiche il PUTT 

individuava negli elaborati della serie n.4 bis deg li Atlanti della 

documentazione cartografica  17 grotte nel territorio 

comunale di Ruvo, tutte confermate nei Primi Adempi menti 

Comunali. 
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n Denominazione 
1 Capovento in località Contessa 
2 Grotta della Masseria Sorvo 1 
3 Grotta della Masseria Sorvo 2 
4 Grotta della Masseria Sorvo 3 
5 Caverna del Vagno 
6 Riparo c/o la Grotta del Vagno 
7 Grave della Scoparella 
8 Capovento di Pancia d'Aceto 
9 Grotta della Ferrata 
10 Grotta del Brigante 
11 Buca in località Jazzo Rosso 
12 Grotta delle Volpi 
13 Capovento in località Petronella 
14 Voragine di Notarvincenzo 
15 Capovento in località Capovento 
16 Grave della Cavallerizza 
17 Grave Ferratelle 

I CORSI D’ACQUA 
(art. 3.08 delle NTA del P.U.T.T./PBA) 

Fig. 1.2.2.1-5. Corsi d’acqua come individuati dal PUTT (Dicembre 2000) 

Il PUTT definisce “Corsi d'acqua” le acque correnti  lungo 
solchi di impluvio che presentano un tracciato e un a 
conformazione trasversale relativamente stabili. 

In rapporto alle loro caratteristiche, al ruolo svo lto nel 
bacino imbrifero ed ai caratteri geografici e geomo rfologici 
delle aree attraversate, il Piano distingue i corsi  d'acqua in: 
fiumi, torrenti, sorgenti, foci, laghi, gravine e l ame. 

Le linee di ruscellamento e linee superficiali di i mpluvio, 
ancorchè rientranti nella definizione sopra riporta ta di corso 
d'acqua, non sono sottoposte dal Piano a prescrizio ni di base, 
rimanendo soggette agli indirizzi di tutela volti a lla 
valorizzazione delle peculiarità del sito. 

I fiumi ed i torrenti, insieme alle sorgenti e foci , i laghi 
naturali e artificiali (esclusi gli accumuli a serv izio delle aziende 
agricole ed i canali artificiali), le gravine e le lame, sottoposti a 
tutela, sono individuati dal PUTT con elencazioni e  
rappresentazioni cartografiche. Considerata la scal a di 
elaborazione del Piano, la rappresentazione cartogr afica 

indica schematicamente le linee rappresentative del l'intero 
corpo del corso d'acqua, comprensivo dell'alveo, de l letto di 
espansione, delle sponde e/o argini relativi, dei c igli. 

A controllo e integrazione di tali indicazioni, in sede di 
formazione del PUG, è prescritta la completa ricogn izione del 
territorio oggetto del piano, con la verifica e rip erimetrazione 
delle individuazioni, e con la perimetrazione dell' area di 
pertinenza. 

Per il territorio di Ruvo di Puglia il PUTT individ uava negli 
elaborati della serie n. 6 degli Atlanti della documentazione 
cartografica , e i primi adempimenti confermano tre corsi 
d’acqua nel territorio di Ruvo di Puglia (Fig. 1.2. 2.1-4) presenti 
sulle tavolette dell’Atlante ed una zona umida “lag hetto di 
sotto” indicata dal PUTT solo negli elenchi allegat i alle NTA. 

n Denominazione 
1 Lama di Caputi 
2 Lama presso masseria Correnti 
3 Lama reale 

Fig. 1.2.2.1-4. Grotta Lamma del Vagno n. 1. 
(Allegato 1. Catasto delle grotte della Puglia.) 

Fig. 1.2.2.1-6. Immagine della Lama del Vagno 
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VERSANTI E CRINALI 

Il PUTT/PBA definisce versante  le aree delimitate da un 
ciglio di scarpata e un pianoro, ove il ciglio rapp resenta 
l’orlatura superiore con significato morfologico, e  crinale o 
dorsale  di spartiacque la linea di spartiacque dei bacini 
idrografici; tuttavia non ne fornisce alcuna rappre sentazione 
cartografica specifica. 

In sede di formazione degli strumenti urbanistici c omunali è 
prescritta la individuazione dei suddetti elementi e la loro 
classificazione. Si è proceduto, quindi, partendo d alla 
cartografia in scala 1:5.000, a individuare, utiliz zando le curve 
di livello, i cigli e i crinali, e a suddividerli n elle quattro classi 
indicate nelle NTA del PUTT/P (di cui solo le prime  due 
applicabili al territorio di Ruvo): 
�x appartenente a territori della Comunità montana, co n 

pendenza > 30%; 
�x 1.2 appartenente a territori della Comunità montana , con 

pendenza < 30%; 
�x 2.1 non appartenente a territori della Comunità mon tana, 

con pendenza > 30%; 
�x 2.2 non appartenente a territori della Comunità mon tana, 

con pendenza < 30%. 

Per il territorio di Ruvo di Puglia il PUTT individ uava negli 
elaborati della serie n. 10 “Geomorfologia”degli Atlanti della 
documentazione cartografica , versanti e crinali, in fase di primi 
adempimenti non è stata operata alcuna riperimetraz ione.  

VINCOLO IDROGEOLOGICO 
Pur non costituendo un ATD, il vincolo idrogeologic o è 

riportato negli Atlanti della documentazione cartografica
allegati al PUTT. Questo, istituito e normato con i l R.D. 
30.12.1923 n.3267, tuttora in vigore, dal titolo: " Riordinamento e 
riforma in materia di boschi e terreni montani", ri guarda quei 
terreni “di qualsiasi natura e destinazione che, pe r effetto di 
forme di utilizzazione contrastanti con le norme di  cui agli artt. 
7, 8 e 9, possono subire denudazioni, perdere la st abilità o 
turbare il regime delle acque". Lo scopo principale  è quello di 
preservare l'ambiente fisico e garantire che tutti gli interventi 
non compromettano la stabilità dello stesso, né inn eschino 
fenomeni erosivi, con possibilità di danno pubblico , 
specialmente nelle aree collinari e montane. 

Detto vincolo, in generale, non preclude la possibi lità di 
intervenire sul territorio, ma persegue l'integrazi one con lo 
stesso, preservandone l’integrità e fruibilità, ris pettando allo 
stesso tempo i valori paesaggistici dell’ambiente.  

Fig. 1.2.2.1-7. Vincolo idrogeologico come individu ato dal PUTT (Dic. 2000)  

Del territorio comunale di Ruvo di Puglia, come si evince 
dalle perimetrazioni riportate nella serie 3 degli Atlanti della 
documentazione cartografica  del PUTT/P, è sottoposta a 
vincolo per scopi idrogeologici un’area estesa più di 9.000 ha 

ATD copertura botanico vegetazionale colturale e pr esenza 
faunistica 

Gli elementi rappresentativi dei caratteri struttur anti la 
forma del territorio per gli ATD del sistema della copertura 
botanico vegetazionale, colturale e della potenzial ità 
faunistica normati dalle NTA del PUTT e presenti ne l territorio 
comunale di Ruvo di Puglia sono: 
�x boschi e macchie (art.3.10) 
�x beni naturalistici (art.3.11) 
�x aree protette (art.3.13) 
�x beni diffusi nel paesaggio agrario (art.3.14) 

Ai quali si aggiungono in virtù della legge 14/2007  – “Tutela 
e valorizzazione del paesaggio degli ulivi monument ali della 
Puglia” gli uliveti monumentali equiparati beni dif fusi nel 
paesaggio agrario e sottoposti alle prescrizioni di  cui al punto 4 

dell’articolo 3.14 delle NTA del PUTT/P. 
Questi beni sono individuati e descritti dal PUTT/P BA:  
1) negli elaborati grafici, Atlanti della documentazione 

cartografica serie:  
�x n. 4, Boschi - Macchia - Biotopi - Parchi;  
�x n. 9, Vincoli faunistici, zone umide;  

2) negli allegati alle NTA:  
�x Allegato E, Elenco dei biotopi;  
�x Allegato F, Elenco dei parchi Naturali Attrezzati;  
�x Allegato G, Elenco dei vincoli faunistici  

BOSCHI E MACCHIE 
(art. 3.10 delle NTA del P.U.T.T./P) 

Il Piano definisce, in modo indifferenziato, con il  termine 
"bosco": (i) il bosco (terreno su cui predomina la vegetazione 
di specie legnose riunite in associazioni spontanee  o di origine 
artificiale), la foresta (vasta estensione boschiva  di alto fusto), 
la selva (bosco esteso con folto sottobosco), in qu alunque 
stato di sviluppo, la cui area di incidenza (proiez ione sul 
terreno della chioma degli alberi, degli arbusti e dei cespugli) 
non sia inferiore al 20%; (ii) i boschi di conifere , quelli di 

Fig. 1.2.2.1-8. Boschi e Macchia come individuate d al PUTT (Dicembre 2000 
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latifoglie e quelli misti; (iii) i boschi decidui e  sempreverdi, quelli 
con copertura chiusa e con copertura aperta; (iv) i  boschi 
governati sia a ceduo che ad alto fusto; (v) i bosc hi di origine 
naturale o da rimboschimento; 

Il Piano definisce "macchia", in modo indifferenzia to gli 
arbusteti e le macchie risultanti sia da situazioni  naturalmente 
equilibrate sia da degradazione dei boschi. 

Il Piano, altresì, considera rispettivamente come " bosco" e 
"macchia" anche le radure, le soluzioni di continui tà e le aree 
agricole di superficie inferiore a 10 ettari ad ess i interne, e negli
stessi marginalmente comprese con almeno i 3/4 del 
perimetro costituiti dal bosco o dalla macchia. 

Il Piano, inoltre, considera come bosco e macchia a nche 
le aree sottoposte a vincoli di rimboschimento e qu elle dei 
boschi e delle macchie percorse da incendi. 

Il Piano non considera come bosco e macchia: (i) 
appezzamenti di terreni che, pur con i requisiti di  cui sopra, 
hanno superficie inferiore a 2.000 metri quadri e d istanza da 
altri appezzamenti a bosco o a macchia di almeno 30 0 metri, 
misurati fra i margini più vicini; (ii) le piantagi oni di arboricoltura 
da legno di origine artificiale, su terreni precede ntemente non 
boscati, ancorchè sugli stessi terreni siano presen ti soggetti 
arborei di origine naturale la cui area di incidenz a non superi il 
20% della superficie. 

In fase di Primi Adempimenti sono state individuate  e 
riportate graficamente le aree del territorio comun ale 
interessate da macchia e/o bosco, così come riportate negli 
Atlanti della documentazione cartografica allegati al PUTT 
senza operare alcuna riperimetrazione. 

BENI NATURALISTICI 

(art. 3.11 delle NTA del P.U.T.T./P)

Fig. 1.2.2.1-9. Biotopi come individuate dal PUTT ( Dicembre 2000) 

Il PUTT/P considera come "beni naturalistici", i si ti costituenti: 
le "zone di riserva" (amministrazione statale), i " biotopi e siti di 
riconosciuto rilevante valore scientifico naturalis tico sia 
floristico sia faunistico", i "parchi regionali e c omunali". 

Secondo quanto cartografato nella serie 4 degli atl anti e 
indicato nell’Allegato D, Elenco dei biotopi alle N TA, il comune 
di Ruvo di Puglia appare interessato dalla presenza  biotopi 
(tipologia boschi). 

In fase di Primi Adempimenti non è stata operata al cuna 
riperimetrazione. 

AREE PROTETTE  

(art. 3.13 delle NTA del P.U.T.T./P)

Fig. 1.2.2.1-10. Atee protette come individuate dal  PUTT (Dicembre 2000)  

Il PUTT considera come "aree protette" le zone faun istiche 
definite dalla l.r. n.10/84 come "oasi di protezion e", "zone di 
ripopolamento e cattura", "zone umide", e quelle de finite 
come: riserva naturale orientata, riserva naturale integrale, 
riserva naturale biogenetica, riserva naturale fore stale di 
protezione. La Serie 9 degli Atlanti della document azione 
cartografica del PUTT riportano in aggiunta alle zo ne 
faunistiche considerate come aree protette dalle NT A del PUTT 
anche le “zone a gestione sociale” e le “zone addes tramento 
cani”. 
A fronte di ciò il comune di Ruvo di Puglia appare interessato 
dalla presenza delle seguenti aree protette: 

n TIPOLOGIA DENOMINAZIONE 
1 Zone di Ripopolamento e Cattura Difesa comunale 
2 Zone di Ripopolamento e Cattura La cavallerizza 

In sede di Primi Adempimenti esse sono state indivi duate e 
riportate graficamente senza che fosse operata alcu na 
riperimetrazione 
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BENI DIFFUSI NEL PAESAGGIO AGRARIO   
(art. 3.14 delle NTA del P.U.T.T./P)

Il Piano riconosce come elementi "diffusi nel paesa ggio 
agrario" con notevole significato paesaggistico e, quindi, li 
riconosce come beni da salvaguardare: (i) piante is olate o a 
gruppi, sparse, di rilevante importanza per età, di mensione, 
significato scientifico, testimonianza storica; (ii ) alberature 
stradali e poderali; (iii) pareti a secco, con rela tive siepi, delle 
divisioni dei campi in pianura e dei terrazzamenti in collina, 
delle delimitazioni delle sedi stradali. 

Considerata la scala della sua elaborazione, ne il 
PUTT/PBA, tantomeno i Primi Adempimenti hanno censi to i beni 
diffusi nel paesaggio agrario. 

ATD componenti storico culturali 
Gli elementi rappresentativi dei caratteri struttur anti la 

forma del territorio per gli ATD del sistema della stratificazione 
storica dell’organizzazione insediativa, normati da lle NTA del 
PUTT/PBA e presenti nel territorio comunale di Ruvo  di Puglia 
sono: 
�x zone archeologiche (art.3.15) 
�x beni architettonici extraurbani (art.3.16) 
�x paesaggio agrario e usi civici (art.3.17) 
�x punti panoramici (art.3.18) 

Questi beni sono individuati e descritti dal PUTT/P :  
1) negli elaborati grafici, Atlanti della documentazione 

cartografica serie: 
�x n. 2, Decreti Galasso;  
�x n. 1, Vincoli ex lege 1497; 
�x n. 5,Vincoli e segnalazioni architettonici e archeo logici; 
�x n. 7, Usi civici; 

2) negli allegati alle NTA: 
�x Allegato C, Elenco delle grotte; 
�x Allegato H, Elenco vincoli e segnalazioni Archeolog iche e 

architettoniche; 
3) negli Allegati alla Relazione: 

�x Allegato R.02, Elenco acque pubbliche; 
�x Allegato R.07, Vincoli e segnalazioni beni legge n.  1089/39. 

ZONE ARCHEOLOGICHE  

(art. 3.15 delle NTA del P.U.T.T./P) 

Fig. 1.2.2.1-11. Vincoli e segnalazioni archeologic he come individuate dal 
PUTT (Dicembre 2000)

Il PUTT definisce "zone archeologiche" i beni cultu rali 
archeologici vincolati e quelli segnalati, di ricon osciuto 
rilevante interesse scientifico, ai sensi del titol o I del D.vo 
n.490/1999. 

Vincoli e segnalazioni archeologiche 
n  TIPOLOGIA DENOMINAZIONE 

1 Vincolo 1089 
Insediamento e 
necropoli 

Madonna delle grazie 

2 Vincolo 1089 Necropoli medioevale Località Pantane lla 
3 Vincolo  tratturo Tratturello via Traiana 
4 Vincolo tratturo Tratturo Barletta - Grumo Appula 
5 Vincolo tratturo Tratturello Canosa - Ruvo 
6 Vincolo tratturo Tratturello Corato - Fontanadogna
3 segnalazione Necropoli età classica Località Arena 

4 segnalazione
Necropoli e 
insediamento classico  

Madonna delle Grazie 

In sede di primi adempimenti esse sono state indivi duate e 
riportate graficamente senza operare alcuna riperim etrazione.

BENI ARCHITETTONICI EXTRAURBANI  

(art. 3.16 delle NTA del P.U.T.T./P)

Fig. 1.2.2.1-12. Vincoli e segnalazioni architetton iche come individuate dal 
PUTT (Dicembre 2000)  

Il Piano definisce "beni architettonici extraurbani " le opere 
di architettura vincolate come "beni culturali" ai sensi del titolo 
I del D.vo n.490/1999 e le opere di architettura se gnalate, di 
riconosciuto rilevante interesse storico-architetto nico-
paesaggistico, esterne ai "territori costruiti" 

Vincoli e segnalazioni architettopniche 

n DENOMINAZIONE 
1 Vincolo 1089 Chiesa di Calendano 
2 segnalazione Masseria  Polvino 

In sede di primi adempimenti esse sono state indivi duate e 
riportate graficamente senza operare alcuna riperim etrazione.
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PAESAGGIO AGRARIO E USI CIVICI  

(art. 3.17 delle NTA del P.U.T.T./P)

Fig. 1.2.2.1-13. Usi  civici come individuati dal P UTT (Dicembre 2000)  

Il PUTT riconosce come "paesaggio agrario" di inter esse 
storico-culturale sia quello dei siti ove permangon o i segni 
della stratificazione storica dell'organizzazione s ociale (usi 
civici), insediativa (edificazione, infrastrutturaz ione) e delle 
tecniche di conduzione agricola, sia quello dei sit i che 
costituiscono il contesto di riferimento visuale e formale dei 
centri storici (centri collinari e/ o di versante, centri sul mare). 

Per quanto attiene i siti del paesaggio agrario il PUTT non 
riportava alcuna perimetrazione ad eccezione degli Usi Civici, 
di cui perimetrava i fogli catastali interessati da lla presenza di 
Usi Civici. In fase di Primi Adempimenti non è stat a compiuta 
alcuna individuazione di siti del paesaggio agrario  e per 
quanto attiene agli usi civici il perimetro dell’ar ea sottoposta a 
tutela è stato riconfigurato. 

PUNTI PANORAMICI  

(art. 3.18 delle NTA del P.U.T.T./P) 

Il PUTT definisce come punti panoramici e strade 
panoramiche i siti da cui si hanno le condizioni vi suali per 
percepire aspetti significativi del paesaggio pugli ese. 

Il Piano non ha censito, considerata la scala della  sua 
elaborazione, punti e strade panoramiche: per la fo rmazione 
di tali censimenti, rimandandone la ricognizione al le fasi di 
adeguamento dei piani comunali. In fase di primi 
adempimenti non è stata operata alcuna riperimetraz ione.

VINCOLI PAESAGGISTICI 
Pur non costituendo un ATD, i vincoli paesaggistici  ex 

L.1497/1939 sono riportati negli Atlanti della documentazione 
cartografica  allegati al PUTT. 

Nel territorio di Ruvo l’unico vincolo paesaggistic o, 
emanato nel 1985 ai sensi della legge del 29 giugno  1939, n. 
1497, appartiene a quel gruppo di vincoli emessi co me norma 
di salvaguardia alla vigilia dell’emanazione della Legge 
Galasso noti come Galassini, riguarda la Dichiarazione di 
notevole interesse pubblico delle zone boschive ric adenti nel 
comune di Ruvo di Puglia (DM 01.08.1985, pubblicato sul 
supplemento ordinario alla G.U. n. 30 del 06.02.198 6). Si tratta 
delle aree che comprendono il bosco dei Fenicia, il  bosco 
Scoparello, la Selva Reale, la Cavallerizza, etc., che 
“costituiscono nel loro insieme un patrimonio bosch ivo di 
grande consistenza e valore sia paesistico ambienta le che 
naturalistico. Ai caratteri geomorfologici tipici d elle aree più 
interne della Murgia barese, basse colline con liev i pendii, si 
somma la presenza delle vegetazioni originarie, bos chi cedui 
di roverella, con esemplari di Quercus cerris e Que rcus trojana, 
a macchia mediterranea di sottobosco di grande rile vanza 
botanica. Per questi motivi la zona è stata, in pas sato, 
individuata per la creazione di un parco naturalist ico con oasi 
di protezione per la sosta e l’introduzione della f auna tipica 
della Murgia.” 

Un area di circa 18 km, posta a sud rispetto al cen tro 
abitato “godibile da numerosi tratti di strade pubb liche”.

L’intento, già dichiarato dalla Soprintendenza per i Beni 
Ambientali, Architettonici, Artistici e Storici del la Puglia con 
nota n. 998 del 25.01.1985, era quello di preservar e tale area 
da interventi di valorizzazione turistica non compa tibili con 
l’equilibrio ecologico ed ambientale del bosco. Con  il 
decreto, dunque, veniva sospeso fino al 31 dicembre  1985 
qualsiasi lavoro che potesse modificare l’assetto d el territorio, 
nonché opere edilizie, a meno d’interventi di resta uro e 

risanamento conservativo che non alterassero l’aspe tto 
esteriore dei luoghi, in attesa della redazione di uno studio di 
apposito piano paesistico che garantisse il rispett o dei valori 
naturalistici, nonché l’emanazione di un’adeguata e  definitiva 
disciplina d’uso.  Anche in questo caso, la dichiarazione di 
notevole interesse pubblico  ai sensi della L. 1497/1939, 
comporta dopo il 31 dicembre 1985, l’obbligo da par te del 
proprietario, possessore o detentore a qualsiasi ti tolo, 
dell’immobile ivi ricadente, di presentare alla com petente 
Soprintendenza, per la preventiva autorizzazione, q ualunque 
progetto di opere che possano modificarne l’aspetto  esteriore 
dei luoghi. A questo provvedimento di tutela paesag gistica 
seguirà l’iscrizione ex-lege agli elenchi della L. 1497 del 1939 
dei beni di cui alle categorie dell’Art 1 della Leg ge Galasso (L. 
431/1985). Nella fattispecie di Ruvo trattasi dei f iumi, i torrenti 
ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al  testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elett rici, 
approvato con Regio decreto 11-12-1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piede degli argini per una fascia di 150 m etri 
ciascuna, dei territori coperti da foreste e da bos chi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottopos ti a vincolo 
di rimboschimento, delle zone gravate da usi civici , ed infine 
delle zone di interesse archeologico. 

Fig. 1.2.2.1-14. Vincolo “Galassino” come individua te dal PUTT (Dic.  2000) 
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1.2.2.2. Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto Idr ogeologico 

(PAI)
Il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino d ella Puglia 

il 30 Novembre 2005 ha deliberato il provvedimento di 
approvazione del Piano di Bacino Stralcio per l’Ass etto 
Idrogeologico (PAI), pubblicato sul B.U.R.P. n. 15 del 02 
febbraio 2006. Il PAI rappresenta un primo stralcio di settore 
funzionale del Piano di Bacino di cui alla ex Legge  183 del 
1989, “Norme per il riassetto organizzativo e funzi onale della 
difesa del suolo”, successivamente abrogata e sosti tuita dal 
D.Lgs. n.152 del 2006, “Norme in materia ambientale ”. Il PAI, 
finalizzato al miglioramento delle condizioni di re gime idraulico 
e della stabilità geomorfologica, perimetra le aree a 
pericolosità idraulica e le aree a pericolosità geo morfologica ,
definendone gli indirizzi di tutela. Le NTA individu ano poi le 
disposizioni generali per le tutte le aree perimetr ate (art. 4 per 
l’assetto idraulico) e gli interventi consentiti, q uesti ultimi 
differenziati in funzione della classificazione del l’area (art.7 per 
le aree A.P. – art.8 per le aree M.P. – art.9 per l e aree B.P.). Tali 
disposizioni di tutela vanno recepite e introdotte negli strumenti 
di governo del territorio (art.20 delle N.T.A.). E’  possibile istruire 
procedure di integrazione e modifica del PAI second o quanto 
previsto dall’art. 24 delle N.T.A. 

Fig. 1.2.2.2-1. Il PAI (Piano di Bacino Stralcio pe r l’Assetto Idrogeologico) 

1.2.2.3. Piano Territoriale di Coordinamento Provin ciale
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale PTCP è lo 

strumento che, secondo quanto statuito dall'articol o 20 del 
Decreto Legislativo n. 267/2000 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli Enti Locali), determina gli indirizzi 
generali di assetto del territorio. 

Sulla base della legislazione regionale (articolo 5  della L.R. 
della Puglia n. 25/2000) esso è atto di programmazi one 
generale che definisce gli indirizzi strategici di assetto del 
territorio a livello sovracomunale, con riferimento  al quadro 
delle infrastrutture, agli aspetti di salvaguardia paesistico-
ambientale, all'assetto idrico, idrogeologico e idr aulico-
forestale, previa intesa con le autorità competenti  in tali 
materie. Il procedimento di formazione ed approvazi one del 
Piano è regolato dalla L.R. della Puglia n. 20/2001  e s.m.i. 

La giunta provinciale di Bari ha approvato nel 2003  il 
Documento Direttore del PTCP, e nel 2007 ha conclus o la 
redazione e aperto alle consultazioni lo schema di Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

I Comuni, ai sensi degli artt. 11 e 12 della lr n. 20/2001, 
dovranno adeguarsi alle prescrizioni del PTCP entro  due anni 
dalla data di approvazione, attraverso l’aggiorname nto degli 
elaborati dello strumento urbanistico comunale ai c ontenuti 
del PTCP. La relazione illustrativa dello strumento  urbanistico 
dovrà contenere apposito capitolo che descriva le s celte 
adottate per attuare gli obiettivi del PTCP, con ri ferimento allo 
specifico contesto comunale, e che illustri la compatibilità e la 
coerenza dello strumento urbanistico al PTCP, nonch é 
adeguata motivazione sulle ragioni degli eventuali 
scostamenti dal PTCP.

Come si evince dal documento “Conclusioni propositi ve e 
priorità di intervento” redatto nel 2007, il Piano,  si intende 
coniugare il paradigma della coesione territoriale attraverso 
tre grandi obiettivi: 
�x qualità territoriale : qualità dell’ambiente di vita e di lavoro; 

comparabili livelli di benessere e di qualità della  vita fra 
territori, simile accesso ai servizi di interesse g enerale e alla 
conoscenza; 

�x efficienza territoriale : resource-efficiency in termini di uso 
delle risorse naturali, consumo di suolo, rispetto del 
paesaggio e in termini di uso dell’energia; competi tività e 
attrattività del territorio; accessibilità interna ed esterna; 

�x identità territoriale : salvaguardia delle specificità e delle 
vocazioni produttive; valorizzazione del patrimonio  
culturale; rafforzamento del capitale sociale local e; 
costruzione di visioni condivise.

Alla Parte II delle NTA il PTCP detta ai Comuni una  serie di 

indirizzi e disposizioni in sede di formazione dei nuovi PUG volti 
a: 
�x Combattere il consumo di suolo , e realizzare uno sviluppo 

per insediamenti compatti, attraverso: 
�x Affrontare le criticità idriche e garantire l’equil ibrio 

idrogeologico , così come l’intervento sui siti inquinati e le 
misure per moderare l’infiltrazione salina della fa lda 
acquifera; 

�x Rafforzare la gerarchia urbana provinciale , specie in 
ambito metropolitano, in direzione di un sistema ur bano 
policentrico basato su vocazioni produttive e servi zi 
qualificati; 

�x Razionalizzare la rete della mobilità , quella interna in 
particolare e il suo collegamento efficiente con la  mobilità 
di lunga distanza, interprovinciale ed interregiona le; 

�x Valorizzare il patrimonio naturale e culturale e il  paesaggio, 
sia rurale che urbano, come fonti di identità dei l uoghi, 
elementi cruciali di qualità della vita e di attrat tività 
potenziale nei confronti di attività esterne; 

�x Supportare le distrettualità produttive esistenti e  in 
formazione.

1.2.2.4. Il Piano del Parco
La dimensione strategica 

Le priorità strategiche per il Piano e il regolamen to sono 
emerse nel corso del processo partecipativo avviato  
nell’autunno 2008 dal Parco Nazionale dell’Alta Mur gia e 
tuttora in corso. 

Le Visioni del Parco hanno trovato conferma negli i ncontri 
con i Sindaci svolti nel corso del mese di gennaio 2009 e nel 
corso dei seminari partecipativi tematici del giugn o 2009. 

La definizione della “Vision” del Parco appare di 
particolare significato per un’area come quella mur giana, 
caratterizzata dalla presenza di più comprensori di  
programmazione, le cosiddette “aree vaste” e da una  elevata 
frammentazione, che vede coinvolte 13 amministrazio ni 
comunali. 

Dal lavoro di analisi e dal processo partecipativo è emerso 
che il parco dell’Alta Murgia è essenzialmente per i principali 
attori territoriali: 
�x “un parco agricolo” (associazioni agricole e Comuni ) 
�x “un parco per la difesa della cultura e delle tradi zioni 

locali” (associazioni culturali e Comuni) 
�x “un parco geologico” (associazioni culturali e 

ambientalistiche) 
�x “un parco paesaggistico” (associazioni culturali e 

ambientalistiche, Comuni) 
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Le istanze di sviluppo e di gestione espresse dai C omuni e 
dai vari “portatori di interessi” indicano, inoltre , nella 
collaborazione istituzionale e tra soggetti pubblic i e privati una 
irrinunciabile condizione di progresso .

Molti Comuni, anche attraverso la pianificazione 
strategica di area vasta, stanno cercando di svilup pare un 
economia turistica capace di valorizzare i molti be ni culturali, 
le risorse ambientali e le antiche tradizioni dei l uoghi. Nella 
interlocuzione con i Sindaci si evidenzia però allo  stesso tempo 
la diffusa consapevolezza della difficoltà di inser irsi nei circuiti 
turistici nazionali e internazionali, anche per la mancanza di 
grandi attrattori turistici, fatta eccezione per l’ area di Castel 
del Monte. Si registra una mancanza di politiche di 
valorizzazione coordinate tra i Comuni, come nel ca so, 
esemplare, dei tratturi, o dei beni diffusi nei cen tri e nei borghi 
minori.  A questo proposito è stato evidenziato il ruolo di  
connettore che l’Ente Parco potrebbe avere nei rigu ardi dei 
“Piani Tratturi” elaborati o in corso di elaborazio ne da parte 
delle Amministrazioni locali.  

Il tema della sicurezza e della protezione delle ar ee 
extraurbane, e in particolare delle aree murgiane m eno 
densamente popolate è tra i più sentiti. A viverlo direttamente 
sono in primo luogo gli agricoltori, che devono aff rontare 
problemi come l’abigeato, la distruzione dei murett i a secco, 
le discariche abusive, i furti nelle masserie. Le a ssociazioni e i 
Comuni, facendosi portatori di una sensibilità diff usa tra la 
popolazione che abita nei centri, evidenziano la 
consapevolezza e il timore di una progressiva distr uzione degli 
elementi più caratteristici e di maggiore significa to identitario 
dell’ambiente delle Murge. 

La istituzione del Parco dell’Alta Murgia viene anc he 
sentita come un ulteriore aggravamento della comple ssità 
amministrativa e procedurale di cui soffrono già le  attività 
economiche.  Si teme che, in assenza di una specifica 
attenzione delle istituzioni ai problemi degli oper atori 
economici, aumentino i costi e i tempi necessari pe r interventi 
di ammodernamento e di sviluppo economico, e che mo lte 
attività non siano più consentite. Da tutti viene l ’invito al 
massimo sforzo per la semplificazione amministrativ a anche in 
relazione alla pluralità dei vincoli di carattere a mbientale. 

Le parole d’ordine che scaturiscono da questi sinte tici 
richiami sono dunque: 
�x “ insieme per uno sviluppo turistico di qualità nei c entri e 

circuiti minori” (Comuni) 
�x “insieme per una maggiore sicurezza e una migliore 

protezione dell’ambiente” (associazioni agricole, 
associazioni ambientalistiche, Comuni) 

�x “insieme per la semplificazione e per agevolare 
l’economia locale” (associazioni di categoria, Comu ni, 
ordini professionali). 

Integrazione tra agricoltura ed “economia del Parco ” 
Le imprese e i rappresentanti del settore agricolo e 

zootecnico sono stati tra i protagonisti del proces so di 
pianificazione, con una presenza diffusa e costante  nei 
seminari partecipativi del giugno 2009. 

Particolarmente significativa è stata la presenza d el 
mondo agricolo nel seminario su “Beni culturali, re ti di fruizione 
e sviluppo turistico”. Ciò sembrerebbe confermare l’attenzione 
delle aziende dell’Alta Murgia alle prospettive di 
diversificazione turistica che il Parco potrebbe aprire . Tale
attenzione è sembrata assai più significativa delle  

contestazioni alle limitazioni alla installazione d i grandi impianti 
di produzione energetica (eolico e fotovoltaico) po ste 
dall’istituzione del Parco, che hanno assunto un ca rattere del 
tutto sopradico e quasi rituale. 

Al Parco sembra ormai riconosciuto un ruolo di “pro motore 
e aggregatore” di un sistema di offerta e servizi c he i singoli 
operatori, annoverabili in stragrande maggioranza, come 
fatturato e come occupati, come piccole, o al massi mo,  
medie aziende, non sono in grado di organizzare. 

Tale ruolo trova riconoscimento sia da parte delle istituzioni 
locali che da parte delle stesse aziende agricole e  investe di 
una forte responsabilità il Parco, anche in conside razione dello 
stato di difficoltà dell’intero settore agricolo e zootecnico 
dell’Alta Murgia. 

In relazione al riconoscimento di un ruolo rilevant e per 

Fig. 1.2.2.4-1. Il territorio comunale di Ruvo di P uglia in relazione al sistema delle  aree protette 
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l’economia locale il Parco è chiamato a: 
�x rappresentare gli interessi dell’Alta Murgia nelle sedi della 

programmazione; 
�x indagare e pianificare le azioni di marketing strat egico; 
�x coordinare l’organizzazione del sistema di offerta;  
�x attuare azioni di promozione e comunicazione dell’o fferta 

territoriale (organizzazioni di manifestazioni qual i 
appuntamenti annuali dell’Alta Murgia, disciplina e  utilizzo 
del marchio, etc) 
Dal punto di vista territoriale l’offerta turistica  può far leva 

sulla presenza di grandi attrattori quali Castel de l Monte e 
degli importantissimi beni paleontologici e geologi ci dell’area 
altamurana, i quali, insieme con il centro antico ( pur se fuori 
dal perimetro istitutivo), possono costituire un nu ovo polo del 
Parco, oltre al più riconosciuto polo Ruvo-Castel d el Monte, a 
condizione che si proceda nella strutturazione dei servizi di 
visita, in particolare nella Cava dei Dinosauri, ai  quali può 
anche essere dedicata una fermata della linea ferro viaria 
proveniente da Bari. 

La presenza di questi poli, e le potenzialità di ut ilizzo 
turistico delle ferrovie presenti possono catalizza re l’attenzione 
del mercato turistico  e richiamare le presenze di un numero 
significativo e di un segmento qualificato della do manda. I 
visitatori possono, quindi, essere indirizzati nel reticolo rurale del 
Parco a fruire dei servizi e della ospitalità diffu se, da 
organizzare facendo perno su una rinnovata organizz azione 
della Masseria murgiana, in grado di offrire ancora  una 
esperienza autentica, come località ben più note no n sono in 
grado di fare, delle atmosfere e della cultura mate riale della 
civiltà agricola e pastorale.  

Tale autenticità, dell’ambiente, delle tradizioni, delle 
architetture rurali è il segno distintivo di una es perienza di visita 
nell’Alta Murgia, ed uno dei valori principali del Parco. 

Molti economisti concordano, infatti, nel ritenere che nei 
Paesi più evoluti l’esperienza emozionante e l’intr attenimento 
rappresenteranno i tipi di servizio con il maggior valore 
aggiunto. Si parla, per questo, di economia dell’es perienza  
per intendere quell’insieme di beni e servizi il cu i valore 
aggiunto è determinato dall’emozione che generano n el 
consumatore. 

Gestire l’esperienza come offerta completa diventa 
difficile quando non c’è un’unica azienda a “produr re” 
complessivamente l’intrattenimento e le emozioni, m a un 
territorio comprensivo di più realtà economiche e s ociali. 

In genere  alcuni attori si muovono per primi (sing oli 
alberghi, agriturismi, singole cooperative) ma poi occorrono 
anni prima che si crei il sistema.  L’obiettivo è quello di creare 
un vero e proprio “distretto” del quale facciano pa rte tutte le 

aziende, istituzioni, organizzazioni e infrastruttu re interessate a 
generare un mercato profittevole nell’area del parc o. Se il 
sistema non è completo e i vari attori non sono tra  di loro 
sinergici il volano economico non si attiva. 

Nell’Alta Murgia ci son già alcune realtà che cerca no di 
mettersi in rete, ma si tratta di eccezioni, come l a Rete delle 
masserie didattiche, che si sviluppano prevalenteme nte in 
circuiti locali. Il Parco può diventare il soggetto  che stimola, 
sostiene e agevola la creazione del sistema. 

Affinché l’esperienza sia interessante – e positiva  – occorre, 
infatti, che il soggiorno in tutte le sue component i generi nel 
cliente un’emozione piacevole a “tutto tondo”. Ques ta 
potenzialità è propria dell’Alta Murgia, che rappre senta per 
molti aspetti un ambiente del tutto particolare, ch e esercita un 
“fascino arcaico” che comprende le sue risorse geol ogiche e 
paleontologiche, le masserie e le loro tradizioni c ulturali, 
materiali e immateriali, le passeggiate lungo i tra tturi, i cieli 
stellati privi di inquinamento luminoso. 

Intorno a queste risorse deve crescere un sistema d i offerta 
organizzato che non guarda solo all’interesse dello  specialista. 
E’ evidente, infatti, che se ci si limita a conside rare come 
domanda potenziale quella dei naturalisti, le possi bilità per i 
Parchi sono in termini economici piuttosto ridotte.  La flora e la 
fauna di un parco, i suoi paesaggi per la maggior p arte dei 
turisti non hanno un’attrattiva così forte da giust ificare la spesa 
di un viaggio.  

Per un buon marketing del parco non basta che esso sia 
fruibile, occorre renderlo realmente attraente adat tando 
alcune delle regole dell’entertainment: 

�x individuare un tema distintivo.  
�x creare il sistema complessivo 
�x non comunicare il “prodotto”, ma l’esperienza 

emotiva, che deve essere specifica e unica. 
L’Ente Parco dovrebbe quindi dotarsi di un Piano di  

marketing territoriale e, tenendo ben presenti ques te tre 
regole, proporre ogni anno almeno un evento, capace  di 
imporsi nel calendario come appuntamento fisso, che  rafforzi il 
sistema di offerta e valorizzi il marchio del Parco  Nazionale 
dell’Alta Murgia. 

Per quanto riguarda più in generale l’economia agri cola, il 
sostegno del sistema Parco deve essere organizzato intorno al 
concetto di Masseria Murgiana del XXI secolo, cioè di una 
agricoltura e zootecnia in grado di preservare inno vandola la 
tradizione dell’Alta Murgia  in chiave di efficienza nell’uso delle 
risorse naturali e di qualità e tipicità dell’offer ta. 

In questo quadro va anche affrontato il tema energe tico, 
senza per questo ostacolare la possibilità di fare della 

produzione energetica una fonte non solo di autocon sumo 
ma anche di diversificazione delle entrate, a soste gno del 
permanere dell’attività agricola, pur con le necess arie 
limitazioni legate all’impatto ambientale e paesagg istico degli 
impianti. 

Il ruolo delle pubbliche amministrazioni sarà dunqu e di 
sostegno indiretto attraverso l’organizzazioni di s ervizi e 
assistenza a favore delle imprese. 

Le Masserie, a loro volta, dovranno diventare i cen tri di 
servizio per l’escursionismo e le visite al Parco e  i luoghi 
principali per l’organizzazione di eventi e manifes tazioni. 

 Alcuni dei servizi offerti dalle Masserie (manuten zione 
sentieri, antincendio, punti ristoro per gli escurs ionisti, etc) 
potranno anche essere oggetto di specifici accordi e 
convenzioni con le pubbliche amministrazioni, anche  onerosi, 
laddove non riconducibili direttamente a transazion i 
commerciali tra privati, sulla base della disciplin a della legge 
di orientamento generale sullattività agricola. 

L’attuale normativa, infatti, a seguito del decreto  legislativo 
n. 228/2001, inquadra l’attività di fornitura di be ni o servizi 
mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature  aziendali, da 
parte di imprese agricole, come attività agricola c onnessa, ed 
autorizza le amministrazioni pubbliche a stipulare convenzioni 
con gli imprenditori agricoli (anche in deroga ai p rocedimenti 
ordinari di affidamento) per lo svolgimento di atti vità di 
manutenzione del territorio. 

Il Piano e il Regolamento del Parco Nazionale dell’ Alta Murgia 
e la disciplina urbanistica comunale 

Pur essendo il Piano e il Regolamento del Parco anc ora 
allo stadio di elaborazione di “Schema preliminare”  è possibile 
evidenziare alcuni elementi  di rilevanza strutturale e strategica 
rispetto ai quali la pianificazione comunale, anche  al di là del 
valore sovraordinato degli strumenti di pianificazi one del Parco 
Nazionale su tutti gli altri strumenti di pianifica zione territoriale e 
urbanistica, è opportuno trovi le necessarie coeren ze. 

Un primo aspetto riguarda la disciplina delle aree agricole: 
attraverso il Piano del Parco si persegue un modello di 
agricoltura multifunzionale e integrata all’economi a del 
turismo e alle attività escursionistiche del Parco . Tale sistema di 
presidio agricolo ed escursionistico ha bisogno di una 
disciplina univoca che integri elementi di tutela e  incentivi alla 
partecipazione all’economia del Parco, anche attrav erso 
l’allestimento delle strutture necessarie. Tali asp etti saranno 
normati in maniera uniforme, superando l’attuale 
parcellizzazione delle discipline nelle aree agrico le dei diversi 
Comuni che fanno parte del Parco. 
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Un secondo aspetto di rilievo riguarda la disciplin a delle 
Aree di Cava. Fermo restando il divieto di apertura di nuove 
cave, il Parco prevede una procedura unitaria che 
conducava le cave dismesse e quelle ancora attive v erso la 
definizione di “Piani di Recupero”  che, anche attraverso il 
completamento delle attività di cava precedentement e 
autorizzate, conducano a un assetto definitivo dell ’area 
estrattiva che sia concordato con l’Ente Parco per finalità di 
tipo paesaggistico, scientifico, naturalistico e fr uitivo. 

Un terzo aspetto di rilievo generale riguarda il si stema di 
atterzzature e percorsi per la fruzione del Parco . E’ da 
segnalare come l’insieme dei percorsi interni e di 
collegamento tra le diverse aree e beni culturali e  ambientali 
del Parco debba integrarsi con il sistema di access i ferroviari e 
con i centri delle principali località del Parco an corchè non 
comprese nel suo perimetro istitutivo. Ciò signific a che centri di 
attrazione importanti come Ruvo di Puglia, Altamura , 
Poggiorsini, Gravina Minervino e Centri minori, com e il borgo di 
Montegrosso, assumono nella strategia di valorizzaz ione del 
Parco Nazionale funzioni importanti di Porta di accesso ,
informativa e di accoglienza, al Parco Nazionale. 

Interpretazione del territorio e articolazione del parco in zone 
omogenee 

La classificazione del territorio del Parco in aree  
omogenee, sebbene ancora allo stadio di elaborazion e 
preliminare (settembre 2009) cosituisce un elemento  
significativo per comprendere la valutazione comple ssiva in 
termini di pregio ambientale del territorio dell’Al ta Murgia e di 
conseguenza un elemento utile per confrontare e ren dere 
coerenti i valori e gli obiettivi attribuiti alle v arie parti del 
territorio diciplinate dai Piani Urbanistici Genera li dei Comuni 
dell’Alta Murgia. 

La Legge Quadro nazionale definisce le categorie di  zone 
omogenee in cui devono essere articolate le aree di  un Parco. 

L’articolo 12, comma 2 dispone che la suddivisione del 
territorio debba prevedere: 
�x riserve integrali  nelle quali l'ambiente naturale è 

conservato nella sua integrità; 
�x riserve generali orientate , nelle quali è vietato costruire 

nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esist enti, 
eseguire opere di trasformazione del territorio. Po ssono 
essere tuttavia consentite le utilizzazioni produtt ive 
tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture  strettamente 
necessarie, nonché interventi di gestione delle ris orse 
naturali a cura dell'Ente parco. Sono altresì ammes se opere 
di manutenzione delle opere esistenti, ai sensi del le lettere 

a) e b) del primo comma dell'art. 31 della legge 5 agosto 
1978, n. 457; 

�x aree di protezione  nelle quali, in armonia con le finalità 
istitutive ed in conformità ai criteri generali fis sati dall'Ente 
parco, possono continuare, secondo gli usi tradizio nali 
ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività 
agro-silvopastorali nonché di pesca e raccolta di p rodotti 
naturali, ed è incoraggiata anche la produzione art igianale 
di qualità. Sono ammessi gli interventi autorizzati  ai sensi 
delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'art.  31 della 
citata legge n. 457 del 1978, salvo l'osservanza de lle norme 
di piano sulle destinazioni d'uso; 

�x aree di promozione economica e sociale  facenti parte del 
medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai  
processi di antropizzazione, nelle quali sono conse ntite 
attività compatibili con le finalità istitutive del  parco e 
finalizzate al miglioramento della vita socio-cultu rale delle 
collettività locali e al miglior godimento del parc o da parte 
dei visitatori. 

Per quanto riguarda la definizione della Zona A,  u na 
particolare attenzione è stata riservata al concett o di integrità 
dell’ambiente naturale : per integrità dell’ambiente naturale 
deve considerarsi un ambiente del tutto scevro da 
perturbazioni antropiche? 

Tale condizione è in realtà solo teorica e non real istica se 
consideriamo, ad esempio, l’influsso che sull’ambie nte hanno i 
cambiamenti climatici globali, ormai pressoché 
unanimemente attribuiti all’azione dell’uomo e ai m odelli di 
sviluppo prevalenti. Talché si può affermare che lu oghi 
imperturbati dall’uomo non esistono sul pianeta, ne anche ai 
poli del globo o nella foresta pluviale amazzonica.  

Non si tratta dunque di cercare luoghi di un altro mondo 
ma di trovare quei luoghi dove la presenza dell’uom o assume 
un ruolo perfettamente integrato all’ambiente natur ale, in un 
modo che determina delle condizioni ecosistemiche d i alta 
qualità ambientale. 

Anche il concetto di qualità si presta a molte poss ibili 
interpretazioni: 
�x E’ determinato dalla massima diversità di specie an imali e 

vegetali (biodiversità)? 
�x E’ determinato dalla specificità bio-geografica? 
�x E’ determinato dalla rarità? 
�x E’ lo stadio più vicino alla condizione climax, cio è alla 

tappa più matura dell’evoluzione? 
�x E quale sarebbe questo stadio nel territorio dell’A lta 

Murgia? Sarebbe tutto coperto di boschi? E l’elimin azione 

del contributo dell’uomo (che resta sempre un prodo tto 
dell’evoluzione naturale) non costituisce un interv ento 
esterno alla naturale evoluzione? 

�x L’integrazione di questi criteri diversamente ponde rati è 
certamente la strada più ragionevole e convincente.  

Nell’impostazione scientifica del Piano per il Parc o l’azione 
dell’uomo resta una componente che è, ne diversamen te 
potrebbe essere in un territorio storicamente e int ensamente 
vissuto e abitato dall’uomo, come è l’Italia, parte  integrante 
dell’ambiente.  

La zona A, e il correlato concetto di integrità 
dell’ambiente naturale, vanno dunque interpretati c ome uno 
stato di conservazione tendenzialmente vicino alle condizioni 
di equilibrio naturale imperturbato ma non necessar iamente 
escludente la presenza di attività umane, purché qu este si 
svolgano in modo di fornire un essenziale e positiv o contributo 
coevolutivo all’ambiente naturale. Le zone di riserva integrale
sono prevalentemente reperite tra quelle di valore più elevato 
e di più spiccata sensibilità, ovvero tra quelle ch e più si 
avvicinano alle condizioni di equilibrio naturale, ovvero a 
quelle di elevato valore ambientale e di eccezional e interesse 
biogeografico al cui equilibrio contribuisce in mod o 
irrinunciabile il permanere di peculiari forme di a ttività umane 
tradizionali. 

Rientrano a  buon diritto in questa definizione: 
�x Ambienti steppici 
�x boschi di sclerofille sempreverdi 
�x laghetti e ambienti carsici di elevata qualità ambi entale 
�x aree di vegetazione rupestre 

Proprio il caso degli ambiente steppici, elemento p eculiare 
e tipico dell’Alta Murgia, chiarisce in modo esempl are il valore 
positivo della presenza dell’uomo: senza il secolar e esercizio 
della pastorizia gli ambienti steppici della Murgia  non 
sarebbero mai esistiti, né probabilmente si sarebbe ro 
sviluppate in tale forma le più importanti specie d i rapaci 
presenti. 

La zona A e la Zona B di Riserva generale orientata  
costituiscono, insieme, le aree di eccellenza natur alistica del 
Parco.

Le zone di riserva generale orientata  si collocano nelle 
parti di territorio i cui assetti ecologici e natur alistici risentono di 
pregressi usi silvo-pastorali ormai cessati o prati cati in forma 
particolarmente estensiva, con modalità che contrib uiscono al 
raggiungimento e al mantenimento di un agro-ecosist ema di 
elevato valore naturalistico e paesaggistico. 
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A queste aree si aggiungono le aree di rimboschimen to 
che hanno aumentato nel tempo la loro qualità ambie ntale. 

Fanno parte della Zona B: 
�x rimboschimenti; 
�x boschi di latifoglie (fragno e roverella); 
�x lame. 

Le aree di protezione  sono individuate tra quelle che 
attualmente sono interessate da attività agricole e  silvo-
pastorali che ne improntano gli assetti ambientali e 
paesaggistici. 

Nelle aree di protezione l'Ente Parco promuove la 
continuità delle tradizionali attività rurali, sia attraverso il 
recupero e il miglioramento delle strutture e delle  infrastrutture 
ad esse storicamente destinate, sia attraverso lo s viluppo di un 
organico insieme di incentivi capaci di rendere 
economicamente e socialmente sostenibile l'attività  primaria. 

Tra le aree classificate in zona C rientrano, di no rma: 
�x agroecosistemi con assetti improntati dalle attivit à di 

gestione antropica; 
�x insediamenti rurali e masserie. 

Le zone di promozione economica e sociale
comprendono le aree più intensamente 

antropizzate del Parco, le aree interessate da prev isioni di 
interventi per lo sviluppo sociale ed economico che , ancorché 
non ancora attuate, sono valutate compatibili con g li obiettivi 
generali del Parco, le aree dove il Piano prevede 
trasformazioni essenziali al pieno raggiungimento d egli obiettivi 
del Parco e alla valorizzazione del sistema di beni  culturali e 
ambientali presenti. 

Tra le aree classificate in zona D rientrano, di no rma: 
�x Le zone di espansione dei piani regolatori compatib ili con 

gli obiettivi del Parco; 
�x Le zone di recupero ambientale (cave, laghetti arti ficiali, 

discariche); 
�x Le stazioni ferroviarie; 
�x Le aree di insediamenti per attività di turistiche,  sportive, 

ricreative. 
Sono inoltre classificate come zone D per la loro r ilevanza 

strategica per lo sviluppo economico e sociale del Parco: 
�x L’area di Castel del Monte; 
�x La “cava dei dinosauri”. 

(fonte Gruppo di Progettazione del Piano del Parco dell’Alta 
Murgia)  

1.2.2.5. Il Piano Faunistico Venatorio 
La fauna selvatica al pari di altre risorse natural i 

rappresenta un bene comune per la collettività nazi onale ed 
internazionale. La legislazione italiana, in linea con i principi e 
con la politica ambientale internazionale, con la l egge 157/92 
ha reso, per la prima volta in Italia, la fauna “.. .patrimonio 
indisponibile delle Stato, tutelato nell’interesse della comunità 
nazionale ed internazionale ”. L’attività è subordinata alla 
tutela delle fauna al secondo comma dell’art. 1 che  recita 
“L’esercizio dell’attività venatoria è consentito p urché non 
contrasti con l’esigenza di conservazione della fau na selvatica 
e non arrechi danno effettivo alle produzioni agric ole”. Tutta la 
fauna selvatica omeoterma è protetta, ad esclusione  delle 
specie cacciabili limitatamente al periodo di apert ura della 
stagione venatoria. La durata della stagione venato ria è 
indicata dalla legge nazionale, adottata dalle regi oni con 
proprie leggi di recepimento. La legge 157/1992 ess endo 
principalmente una legge per la protezione della fa una 
prevede istituti che, anche se non confrontabili co n le aree 
protette, garantiscono la realizzazione di zone di tutela della 
fauna; in queste zone la tutela avviene attraverso la gestione 
del patrimonio faunistico. Facendo riferimento al “ Primo 
documento orientativo sui criteri di omogeneità e c ongruenza 
per la pianificazione faunistico-venatoria” redatto  dall’Istituto 
Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS), gli istitu ti faunistici 
previsti dalla Legge 157/92 che hanno come obiettiv o la 
protezione della fauna sono: 
�x Oasi di protezione; 
�x Zone di ripopolamento e cattura; 
�x centri pubblici di riproduzione della fauna selvati ca allo 

stato naturale; 
�x centri privati di riproduzione della fauna selvatic a allo stato 

naturale; 
�x aree di rispetto all’interno degli ambiti territori ali di caccia. 

Gli istituti che hanno una funzione diversa da quel la della 
protezione sono: 
�x ambiti territoriali di caccia; 
�x comprensori alpini; 
�x aziende faunistico-venatorie; 
�x aziende agri-turistico-venatorie; 
�x zone di addestramento cani; 
�x allevamenti. 

Tra tutti questi istituti, le Oasi di protezione ha nno come 
unica finalità dichiarata quella della protezione d elle 
popolazioni di fauna selvatica. 

In Puglia la legge 152/92 è stata recepita con la l egge 
regionale 10/84, poi modificata dalla legge 20/94 e d infine 
con il nuovo Piano Faunistico Venatorio regionale d el 

30/07/2009. Il nuovo Piano Faunistico Venatorio del  luglio 2009 
per il territorio di Ruvo revoca la Zona di Ripopol amento e 
cattura “Difesa comunale” estesa 1520 ettari. Tutti gli altri istituti 
precedentemente individuati nel territorio di Ruvo vengono 
anchessi revocati in quanto rientranti nel Parco Na zionale 
dell’Alta Murgia. 

1.2.2.6. Piano Regionale delle Attività Estrattive
I calcari mesozoici della piattaforma carbonatica a pula 

possiedono caratteristiche tecniche tali da consent irne 
l’utilizzo come materiale inerte e, quando si prese ntano 
compatti, tenaci e dotati di buoni requisiti di luc idabilità, 
trovano largo impiego come “marmi”. Le diversità de i materiali 
estratti e le loro caratteristiche uniche hanno fat to sì che la 
pietra ed il marmo pugliesi divenissero una caratte ristica 
identitaria del nostro territorio (Tab. A).  

Tab.A - Alcune varietà di pietre ornamentali notori amente appartenenti ai 
bacini estrattivi delle Murge

VARIETÀ ETÀ LOCALITÀ ESTRATTIVA 
Biancone H1.20 Aptiano - Albiano Bisceglie 
Ondagata H0.35 Barremiano Trani 
Perlato svevo Cenomaniano-Turoniano Ruvo di Puglia 
Bronzetto H0.50 Barremiano Trani 
Fiorito Trani H1.00 Barremiano Trani 
Cocciolato H0.9 Aptiano Corato 
Biancone H1.00 Cenomaniano Minervino Murge 
Cremamore  Andria 
Tigrato Barremiano Trani 
Avorio Cenomaniano Trani 
Rosvedo Cenomaniano Andria 
Serpeggiante KF  Cenomaniano Minervino Murge 
Bisceglie   
Botticino Cenomaniano Minervino Murge 
Serpeggiante MISS Cenomaniano Minervino Murge 

(Rapporto Finale degli Studi per il Piano d’Area de ll’Alta Murgia, 2002) 

È noto, tuttavia, che  il territorio e l’ambiente, in certi ambiti 
territoriali, hanno pagato un pesante tributo alle attività di 
cava, sia in termini di paesaggio (con la diretta a ttività di 
coltivazione) che di inquinamento (pericolose attiv ità di 
discarica abusiva che a volte, nelle cave dimesse e d 
abbandonate, si sono sviluppate). Nel caso delle ca ve di 
pietra ornamentale spesso i giacimenti sono univoca mente 
presenti in affioramento nell’area del Parco dell’A lta Murgia. 
Pertanto, al fine di tutelare la risorsa giacimento logica 
presente nel parco è necessario che l’attività estr attiva 
prosegua nel rispetto della vincolistica ambientale  vigente 
(PUTT, ZPS, SIC, Vincolistica PAI ed Idrogeologica,  etc). 

Con la DGR 15.05.2007 n. 580 è stato definitivament e 
approvato il PRAE (Piano Regionale delle Attività E strattive) 
della Regione Puglia, adottato dalla Giunta Regiona le con 
Deliberazione n°1774 del 11.12.2000.  



Q U A D R O   D E L L E   C O N O S C E N Z E   E   P R I M E   I N T E R P R E T A Z I O N I

28 Esso rappresenta lo strumento a scala regionale di 
pianificazione del settore estrattivo previsto dall a Legge 
Regionale n°37 del 22.05.1985, recante Norme per la  disciplina 
dell’attività delle cave. Il PRAE individua in ambito regionale 
n°163 bacini estrattivi appartenenti a differenti c lassi (BC: 
Bacino di Completamento; BN: Bacino Nuovo; BV: Baci no in
area Vincolata; BPP: Bacino di Piano Particolareggi ato),  cui 
corrisponde una superficie complessiva pari a 49.44 9 Ha. Con 
riferimento agli aspetti ambientali e paesaggistici , si rileva 
(DGR n°824/2006, punto 3.1.4.1) che oltre il 30% dei bacini 
estrattivi (52 su 163), interferiscono con il Siste ma per la 
Conservazione della Natura in Puglia, costituito da lle aree 
naturali protette, nazionali e regionali, e dai Sit i della Rete 
Natura 2000 (pSIC e Z.P.S.).  

In particolare, nell’area dell’Alta Murgia i bacini  interferenti 
di cui sopra sono così ripartiti:

Bacini del PRAE 
Tipo PNAM e pSIC-ZPS Solo PNAM Solo pSIC e ZPS 

BPP 2 2 (margine) 2 
BV 2 2 2 
BC 1 1 7 

Per quanto si evince, n°5 bacini ricadono all’inter no del 
Parco Nazionale dell’Alta Murgia, i bacini che rica dono 
all’interno dell’area pSIC-Z.P.S. “IT9120007 - Alta  Murgia” sono 

in numero di 11 e n°5 ricadono sia nell’area pSIC c he nel 
Parco. Con riferimento alle problematiche ambientali che s i 
riferiscono ai bacini estrattivi dell’Alta Murgia, si rileva che per i 
bacini vincolati (BV), ricadenti interamente nel co mune di 
Ruvo di Puglia (località “La Pisticchia” e località  
“Cavallerizza”), e per una parte del bacino di comp letamento 
(BC) in località “Lamalunga” in territorio di Altam ura, bisognerà 
assolvere agli impegni previsti dall’art.6 del DPR 10 marzo 2004.

Pertanto, al fine di tutelare la risorsa giacimento logica 
presente nel Parco, l’attività estrattiva dovrà pro seguire in 
forma estremamente controllata nel pieno rispetto d elle 
Norme Tecniche di Attuazione del PRAE.  Per poter o ttenere 
questo risultato si dovrà procedere a: 
�x non autorizzare ulteriori proroghe di cave di pietr isco; 
�x autorizzare, dopo verifica del Comitato tecnico del  Parco e 

solo nell’ambito dei bacini PRAE, esclusivamente br evi 
proroghe finalizzate soprattutto al recupero delle aree di 
cava; 

�x autorizzare il recupero delle cave abbandonate attr averso 
il completamento delle attività estrattive solo in ambito dei 
bacini PRAE. 
È ovvio che già questo tipo di indicazioni sono in funzione 

di una più accorta gestione ambientale delle aree d el Parco 
interessate dalle attività estrattive. Allo scopo d i garantire il 
recupero ambientale di un’area destinata altrimenti  ad uno 
stato di degrado permanente, nel caso di richieste di nuove 
aperture di cave di pietra ornamentale oltre a dove r 
necessariamente rientrare in ambito PRAE ed essere 
sottoposte alla verifica del Comitato tecnico del P arco, 
potranno essere aperte solo dove già esistevano cav e 
abbandonate o non adeguate alla L.R. 37/85. 

1.2.2.7. Piano d i Tutela delle Acque
Il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recant e “Norme 

in materia ambientale”, al fine di adeguare la norm ativa 
italiana alle azioni comunitarie sui temi ambiental i, in 
riferimento al quadro di tutela delle acque (Sezion e IIª - parte 
IIIª del Decreto) introduce i “piani di gestione”, a scala di 
distretto idrografico, e i “piani di tutela delle a cque”, a scala 
regionale. Con riguardo a questi ultimi, l’art. 61 del citato 
decreto legislativo, attribuisce, tra l’altro, alle  Regioni, la 
competenza in ordine alla loro elaborazione, adozio ne, 
approvazione ed attuazione. Il Piano di Tutela è in dividuato 
come fondamentale strumento per il raggiungimento d egli 
obiettivi di qualità dei corpi idrici e più in gene rale alla 
protezione dell’intero sistema idrico superficiale e sotterraneo. 
In particolare, l’art. 76, comma 4, del medesimo de creto 

legislativo, individua gli obiettivi di qualità amb ientale da 
conseguire entro il 22 dicembre 2015. 

Con riferimento alla realtà regionale pugliese, si è 
provveduto ad adottare (DGR n.883 del 19 giugno 200 7), ai 
sensi e per gli effetti di cui all’art. 121 del D. Lgs. n. 152/2006, il 
“Progetto di Piano di Tutela delle Acque” (PTA) def inito e 
predisposto dal Commissario Delegato per l’emergenz a 
ambientale in Puglia . Si deve aggiungere che con lo stesso 
citato provvedimento, furono adottate le “Prime Mis ure di 
Salvaguardia” relative ad aspetti per i quali appar iva urgente 
ed indispensabile anticipare l’applicazione delle m isure di 
tutela che lo stesso strumento definitivo di pianif icazione e 
programmazione regionale deve contenere. Tale 
determinazione si era resa necessaria in quanto le risultanze 
delle attività conoscitive messe in campo avevano f atto 
emergere la sussistenza di una serie di criticità s ul territorio 
regionale, soprattutto con riferimento alle risorse  idriche 
sotterranee, soggette a fenomeni di depauperamento,  
salinizzazione delle acque di falda ivi circolanti,  a pressione 
antropica in senso lato. Le “Prime Misure di Salvag uardia” 
vigono fino all’approvazione definitiva del Piano d i Tutela delle 
Acque da parte del Consiglio Regionale. Dalla stess a data 
della sua approvazione entrano in vigore le “Misure  di Tutela” 
individuate nello stesso Piano finalizzate a conseg uire, entro il 
22 dicembre 2015, gli obiettivi di qualità ambienta le ex art. 76, 
comma 4, del D. Lgs. n.152/2006. 

1.2.2.8. Piano Sociale di Zona (dal PSAV  Bari 2015 )
Welfare: “ Il Piano Sociale di Zona dell’Ambito n.3, in 

coerenza con i principi ispiratori dettati dalla le gge n.328/2000, 
intende creare una rete di servizi non più visti co me un insieme 
di offerte tese ad alleviare o liberare dal bisogno  il cittadino in 
condizioni di difficoltà, ma come un sistema integr ato di 
interventi e servizi tesi a promuovere il benessere  sociale 
dell’intera comunità ”. 

I temi principali che si affrontano nel Piano sono:  le 
politiche a favore delle famiglie e le politiche pe r l’inclusione 
sociale e i diritti di cittadinanza; gli obiettivi prioritario sono: 
�x rimuovere gli ostacoli che impediscono uguali oppor tunità 

di benessere sociale; 
�x promuovere politiche incentrate sul rispetto delle diversità e 

sulla lotta alla disuguaglianza; 
�x semplificare le procedure di accesso e di fruizione  dei 

servizi, in particolare, per il cittadino in condiz ioni di disagio 
e disabilità; 

�x perseguire la qualità dei servizi. 
Dall’analisi dei dati si riscontra immediatamente u na 

Fig. 1.2.2.6-1. .I bacini estrattivi del PRAE ricad enti nel territorio comunale 
di Ruvo di Puglia (www.regione.puglia.it) 
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differente densità di popolazione: nello specifico la densità 
rilevata nel Comune di Terlizzi è circa 4 volte que lla registrata a 
Ruvo di Puglia e 2 volte quella registrata per il C omune di 
Corato. Questa peculiarità del Territorio di Ambito , oltre a 
sollevare considerazioni, domande e riflessioni cir ca la 
differente qualità della vita in termini di affolla mento e spazi, 
sia pubblici che privati, è sicuramente un elemento  da 
valutare in sede di progettazione, implementazione ed 
organizzazione dei servizi, circa la loro accessibi lità e 
distribuzione sul territorio di ambito. Riguardo alla popolazione 
minorile (0 – 17 anni) si riscontra una differenza di incidenza nei 
tre Comuni, con una percentuale maggiore nel Comune  di 
pTerlizzi rispetto a quello di Corato e a quello di  Ruvo di Puglia, 
che presenta la percentuale inferiore. Per quanto a ttiene la 
popolazione adulta (18 – 64 anni), invece, non si r ilevano 
sostanziali differenze nei Comuni dell’ambito. Sign ificativo è il 
dato relativo alla popolazione ultrasessantacinquen ne, per il 
quale si riscontra delle notevoli differenze: il Co mune di Ruvo 
di Puglia presenta la maggiore percentuale della po polazione 
anziana rispetto al Comune di Corato e al Comune di  Terlizzi.
Questo dato si riflette, di conseguenza, sia sul nu mero che sulla 
tipologia dei nuclei familiari.  

Come priorità che caratterizzano l’ambito, emergono  i 
servizi ospedalieri (secondo le direttive del piano  regionale 
passato, in ambito di riorganizzazione ospedaliera,  Corato 
avrebbe dovuto divenire il polo chirurgico del circ ondario, 
mentre Terlizzi il polo medico; dopo il cambio poli tico 
dell’amministrazione regionale, il piano pare disat teso e a 
Corato sono rimaste le quattro specializzazioni di base); il 
problema dell’abitazione (a partire dal 2004, Corat o è stata 
inclusa tra i comuni ad alta tensione abitativa e a l fine di 
realizzare intese per stabilire locazioni a canoni concordati, 
sono stati organizzati tavoli di consultazione tra Comune e 
associazioni degli inquilini, convocati a partire d al 2004 in 
occasione dell’approvazione del bilancio comunale; secondo 
la normativa del 2006, tuttavia, sarà possibile uti lizzare gli stessi 
accordi stipulati in comuni viciniori, riservando a l singolo 
comune il ruolo di facilitatore dell’accordo delle parti in 
causa),  multiculturalità intesa come educazione al le 
differenze (al contrario di altri ambiti infatti, n on sono sentiti 
grossi problemi di integrazione sul piano occupazio nale: gli 
stranieri più numerosi – 1.1 della popolazione comp lessiva - 
sono gli Albanesi in genere ben inseriti nei lavori  casalinghi, 
nell’artigianato, nell’agricoltura). Non è da sotto valutare infatti 
il rischio di fenomeni di sfruttamento e di increme nto del 
sommerso soprattutto nelle zone agricole a bassa ca pacità di 
destagionalizzazione della produzione (la produzion e 
prevalente è di olive e uva), dove una cultura diff usa sui 

principi di inclusione degli stranieri potrebbe ris ultare il migliore 
anticorpo sociale contro il sommerso. 

1.2.2.9. Parco Regionale Tratturi:  Il Piano Comuna le dei Tratturi

di Ruvo
“I tratturi, in quanto monumento della storia econo mica e 

sociale del territorio pugliese interessato dalla m igrazioni 
stagionali degli armenti e in quanto testimonianza 
archeologica di insediamenti di varia epoca, vengon o 
conservati al demanio armentizio regionale di cui a ll’articolo 1 
della legge regionale 9 giugno 1980, n. 67 e costit uiscono il 
“Parco dei tratturi della Puglia”. A tal fine è fat to obbligo ai 
Comuni, nel cui ambito territoriale ricadano trattu ri, tratturelli, 
bracci e riposi, di redigere il piano comunale dei tratturi.” 

Il Comune di Ruvo di Puglia, in recepimento della L egge 
Regionale n. 29 del 23/12/2003 su citata, relativa alla 
salvaguardia dei beni ambientali, si sta dotando, c on il 
supporto di un gruppo di consulenti esterni ccordin ati 
dall’architetto Gianbattista del Rosso, di un propr io piano 
comunale dei Tratturi.  

La legge, infatti, prevede la creazione del Parco 
Regionale dei Tratturi al fine di tutelare e valori zzare queste 
antiche vie di “comunicazione”. 

Il piano prevede la  salvaguardia delle quattro art erie che 
attraversano il territorio comunale: 
�x Il tratturo “Barletta-Grumo”; 
�x il tratturello “Canosa-Ruvo”; 
�x il tratturello “Corato-Fontanadogna”; 
�x il tratturello della via “Appia-Traiana”, il più ev ocato dalla 

storiografia locale, che attraversava il centro di Ruvo. 

1.2.3
Atti e strumenti di programmazione territoriale  

1.2.3.1. Piano Strategico d’Area Vasta  Bari 2015
Premessa 

Tra i 10 Piani Strategici di Area Vasta attraverso le cui visioni 
orientare l’allocazione delle risorse del P.O. FESR  2007 – 2013 vi 
è il PSAV Bari 2013 strutturato nella Metropoli Terra di Bari ,
coincidente con un vasta area della Puglia Centrale  che 
conta ben 31 Comuni con il capoluogo regionale come  
comune capofila. 

La Vision 
Ruvo di Puglia Capitale culturale  

A testimonianza delle antiche origini della cittadi na vi sono 
gli scavi effettuati sotto la Cattedrale che hanno portato alla 
luce sia una tomba peucezia (VI secolo), sia tombe a camera 
e sarcofagi del periodo medioevale; inoltre a soli 11 km 

Fig. 1.2.2.9-1. Il territorio comunale di Ruvo con i suoi Tratturi 
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dall’abitato è stata rinvenuta una tomba a forma el littica, e 
altre tombe a tumulo, risalenti al IV secolo a.C.. 

Tra i beni architettonici più importanti e più bell i vi è la 
Cattedrale, costruita tra il XII e il XIII secolo, la cui facciata 
presenta un importante portale centrale e un rosone . L’interno, 
a tre navate, custodisce importanti opere d’arte pi ttoriche e 
scultoree. Va segnalato l’importante Museo Jatta pe r il quale, 
il Comune, ha previsto degli interventi di manutenz ione 
straordinaria grazie ai finanziamenti  ottenuti per  il triennio 
2004/06.  

Inoltre sul territorio sono presenti circa un centi naio di 
masserie, costruite nei secoli scorsi con particola ri 
accorgimenti tecnici per la difesa.  

Dal punto di vista delle iniziative culturali la ci ttadina offre: 
�x Maggio Sportivo : gare tra giovani atleti; 
�x Estate Ruvese : durante l’estate si organizzano spettacoli e 

manifestazioni culturali; 
�x Talos Festival: durante la 2^decade di settembre si 

organizza la rassegna musicale di jazz; 
�x Dicembre Rubastino : manifestazioni natalizie e concerti 

vengono organizzati in piazza Matteotti. 

Economia di una città agricola 
Tra le attività produttive più fiorenti vi è la col tivazione 

della vite (uva da vino e da tavola), seguita da qu ella 
dell’ulivo, di ortaggi, frutta (mandorle, ciliegie,  fioroni) e dei 
fiori.    

In particolare da uno studio sulla filiera vitinico la nel Nord 
barese risulta che a Ruvo di Puglia: 1.575 ha sono coltivati a 
vite da n. 1422 aziende; altri 353 ha sono coltivat i per la 
produzione di vini DOC e DOCG; inoltre 815 ha per l a 
produzione di altri vini. 

Welfare per una città solidale 
“Il Piano Sociale di Zona dell’Ambito n.3, in coere nza con i 

principi ispiratori dettati dalla legge n.328/2000,  intende creare 
una rete di servizi non più visti come un insieme d i offerte tese 
ad alleviare o liberare dal bisogno il cittadino in  condizioni di 
difficoltà, ma come un sistema integrato di interve nti e servizi 
tesi a promuovere il benessere sociale dell’intera comunità”. 

I temi principali che si affrontano nel Piano sono:  le 
politiche a favore delle famiglie e le politiche pe r l’inclusione 
sociale e i diritti di cittadinanza; gli obiettivi prioritario sono: 
�x rimuovere gli ostacoli che impediscono uguali oppor tunità 

di benessere sociale; 
�x promuovere politiche incentrate sul rispetto delle diversità e 

sulla lotta alla disuguaglianza; 
�x semplificare le procedure di accesso e di fruizione  dei 

servizi, in particolare, per il cittadino in condiz ioni di disagio 
e disabilità; 

�x perseguire la qualità dei servizi. 
Dall’analisi dei dati si riscontra immediatamente u na 

differente densità di popolazione: nello specifico la densità 
rilevata nel Comune di Terlizzi è circa 4 volte que lla registrata a 
Ruvo di Puglia e 2 volte quella registrata per il C omune di 
Corato. Questa peculiarità del territorio di Ambito , oltre a 
sollevare considerazioni, domande e riflessioni cir ca la 
differente qualità della vita in termini di affolla mento e spazi, 
sia pubblici che privati, è sicuramente un elemento  da 
valutare in sede di progettazione, implementazione ed 
organizzazione dei servizi, circa la loro accessibi lità e 
distribuzione sul territorio di ambito. Riguardo al la popolazione 
minorile (0 – 17 anni) si riscontra una differenza di incidenza nei 
tre Comuni, con una percentuale maggiore nel Comune  di 
Terlizzi rispetto a quello di Corato e a quello di Ruvo di Puglia, 
che presenta la percentuale inferiore. Per quanto a ttiene la 
popolazione adulta (18 – 64 anni), invece, non si r ilevano 
sostanziali differenze nei Comuni dell’ambito. Sign ificativo è il 
dato relativo alla popolazione ultrasessantacinquen ne, per il 
quale si riscontra delle notevoli differenze: il Co mune di Ruvo di 
Puglia presenta la maggiore percentuale della popol azione 
anziana rispetto al Comune di Corato e al Comune di  Terlizzi. 
Questo dato si riflette, di conseguenza, sia sul nu mero che sulla 
tipologia dei nuclei familiari. Come priorità che c aratterizzano 
l’ambito, emergono i servizi ospedalieri (secondo l e direttive 
del piano regionale passato, in ambito di riorganiz zazione 
ospedaliera, Corato avrebbe dovuto divenire il polo  chirurgico 
del circondario, mentre Terlizzi il polo medico; do po il cambio 
politico dell’amministrazione regionale, il piano p are disatteso 
e a Corato sono rimaste le quattro specializzazioni  di base); il 
problema dell’abitazione (a partire dal 2004, Corat o è stata 
inclusa tra i comuni ad alta tensione abitativa e a l fine di 
realizzare intese per stabilire locazioni a canoni concordati, 
sono stati organizzati tavoli di consultazione tra Comune e 
associazioni degli inquilini, convocati a partire d al 2004 in 
occasione dell’approvazione del bilancio comunale; secondo 
la normativa del 2006, tuttavia, sarà possibile uti lizzare gli stessi 
accordi stipulati in comuni viciniori, riservando a l singolo 
comune il ruolo di facilitatore dell’accordo delle parti in 
causa),  multiculturalità intesa come educazione al le 
differenze (al contrario di altri ambiti infatti, n on sono sentiti 
grossi problemi di integrazione sul piano occupazio nale: gli 
stranieri più numerosi – 1.1 della popolazione comp lessiva - 
sono gli Albanesi in genere ben inseriti nei lavori  casalinghi, 
nell’artigianato, nell’agricoltura). Non è da sotto valutare infatti 

il rischio di fenomeni di sfruttamento e di increme nto del 
sommerso soprattutto nelle zone agricole a bassa ca pacità di 
destagionalizzazione della produzione (la produzion e 
prevalente è di olive e uva), dove una cultura diff usa sui 
principi di inclusione degli stranieri potrebbe ris ultare il migliore 
anticorpo sociale contro il sommerso. 

Azioni Strategiche  
Unire i centri storici e la costa 

70 è il numero dei km di litorale metropolitano che  il Piano 
Strategico BA2015 ha deciso di reinventare. Le due “anime” 
della Metropoli Terra di Bari - la terra e il mare - si fondono 
attraverso un insieme di azioni volte ad arricchire  il territorio 
rendendolo attrattivo a livello internazionale. Rin novare il 
legame tra l’entroterra e il fronte mare, tra i cen tri storici e la 
costa rappresenta un’opportunità per promuovere un’ offerta 
per i turisti e gli stessi abitanti. Le risorse cul turali, storiche, 
archeologiche e ambientali, collegate e rese access ibili, 
acquistano nuova immagine recuperando appieno 
consistenza e identità originarie. 

Dal miglioramento dell’accessibilità alla valorizza zione dei 
centri storici, dai processi di riqualificazione a quelli di difesa 
del patrimonio naturalistico, il Piano ha previsto di connettere 
e valorizzare i centri storici e la costa della Met ropoli. 

Ambiente e territorio, le sue risorse strategiche a nche da 
un punto di vista culturale, in un’identità fatta d i elementi 
tangibili e intangibili, che nella fusione tra trad izione e 
innovazione trovano la loro perfezione. Il Piano St rategico 
prevede così di impreziosire le risorse del territo rio in una 
prospettiva di sviluppo economico e culturale che l a Metropoli 
persegue anche attraverso la capacità dei cittadini  di 
manutenere e promuovere le proprie città.  

Il centro storico e il patrimonio storico-culturale  diffuso, 
sono le risorse con cui Ruvo partecipa al perseguim ento di 
questo obiettivo. 

MTB Metropoli Terra di Bari: creatività e spazi cul turali  
Metropoli Terra di Bari Capitale europea della Cult ura nel 

2019, questo l’obiettivo del Piano Strategico che ha in vestito 
notevoli risorse per il sostegno alla creatività e agli spazi 
culturali. Per arrivare alla candidatura della Metr opoli Terra di 
Bari a Capitale europea della Cultura, il primo pas so previsto 
dal Piano è il rafforzamento dell’identità cultural e 
metropolitana. 

Un investimento in cultura per migliorare l’immagin e delle 
città, attrarre investimenti, e accompagnare lo svi luppo, 
restituendo la centralità al settore culturale e cr eativo nei 
percorsi di riqualificazione e rigenerazione econom ica e 
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sociale. Cultura e creatività da promuovere e diffo ndere 
perché sono un “bene” e sono capaci di generare pro cessi di 
cambiamento positivi, in un contesto economico e so ciale 
concentrato a ripensare se stesso, stretto tra anti chi problemi e 
nuove sfide. 

La cultura come un valore da perseguire per 
l’affermazione del singolo cittadino e della comuni tà intera. 

Il PSAV individua un percorso articolato per realiz zare lo 
sviluppo della cultura in tutte le sue forme, mette ndo a sistema 
il patrimonio di castelli, musei e teatri, costitue ndo una rete per 
la gestione e la promozione integrata delle ricchez ze storico-
architettoniche e procedendo alla digitalizzazione delle 
biblioteche e del patrimonio archivistico della Met ropoli. 

Il Piano prevede anche la riqualificazione di aree urbane 
da destinare a contenitori culturali e creativi - c ome la ex 
caserma Rossani e il Parco Perotti a Bari, il Centr o di 
produzione per il cinema digitale di Mola di Bari e  il Museo Pino 
Pascali a Polignano a Mare - e sostiene i laborator i della 
creatività: l’idea creativa che diviene progetto, o pera d’arte e 
ricchezza collettiva. 

Ruvo con il Museo Archeologico Nazionale Jatta 
partecipa direttamente a questa azione strategica.

Tra i progetti da finanziare prioritariamente il Co mune di 
Ruvo di Puglia ha individuato: 
�x impianto di illuminazione sostenibile per la cintur a urbana 

ottocentesca 
�x recupere restauro del Palazzo Caputi 
�x recupero di Piazza Dante 

1.2.3.2. Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013
In coerenza con le disposizioni comunitarie, con gl i 

Orientamenti Strategici Comunitari e con il Piano S trategico 
Nazionale, la Regione Puglia ha redatto il Programma di 
Sviluppo Rurale (PSR) per il periodo 2007-2013, app rovato dalla 
Commissione Europea nel febbraio 2008 . Il PSR della Puglia, 
con una dotazione finanziaria pubblica complessiva di oltre 
1.500 Meuro, è articolato in 4 Assi, individuati da lla 
regolamentazione comunitaria e persegue i seguenti obiettivi 
generali: 
�x accrescere la competitività del settore agricolo e forestale 

sostenendo la ristrutturazione, lo sviluppo e l’inn ovazione 
(Asse I); 

�x migliorare l’ambiente e lo spazio rurale (Asse II);  
�x promuovere la qualità della vita nelle zone rurali e 

incentivare la diversificazione delle attività econ omiche 
(Asse III e Asse IV). 
Questi obiettivi generali sono ulteriormente dettag liati in 

obiettivi prioritari e in obiettivi specifici, in s tretto collegamento 
con le misure previste dal PSR. 

In termini strategici, il PSR Puglia opera scelte p recise e 
funzionali prioritariamente a innescare percorsi vi rtuosi di 
crescita, concentrando attenzione e risorse sugli e lementi di 
sviluppo prevedibilmente più sensibili allo stimolo  derivante dal 
sostegno pubblico e che, senza di questo, non potre bbero 
esplicare le loro potenzialità.  

La prima scelta adottata è quella della “ concentrazione 
degli interventi” , perseguita attraverso una selezione delle 
misure regolamentari da sostenere, evitando quelle dai risultati 

modesti in passato o dai limitati impatti e al cont empo 
enfatizzando le iniziative con dimensione di sistem a. A ciò si 
associano una “concentrazione tematica” , con la quale far 
convergere differenti tipologie di misure con modal ità di 
approccio uniche su un argomento di intervento, una  
“concentrazione fisica” del sostegno, soprattutto p er gli aiuti 
alle imprese, con la quale consentire la sola proge ttualità di 
entità dimensionalmente importanti e, infine, una 
“concentrazione territoriale”. 

La seconda scelta è quella della “ qualificazione mirata 
delle produzioni agricole ” e della creazione e rafforzamento 
del sistema di commercializzazione dei prodotti agr icoli, che 
rappresenta l’elemento fondamentale per la sussiste nza di un 
comparto agroalimentare regionale.  

Un altro principio di azione è quello della “ diversificazione 
delle produzioni agricole ” che si rende necessario a causa 
della notevole rigidità strutturale del sistema pro duttivo 
agricolo regionale, attraverso la creazione delle c ondizioni per 
la diffusione di coltivazioni, sempre attraverso il  principio della 
concentrazione, che consenta una reale diversificaz ione 
colturale sia a livello di areale che di singola im presa, con 
particolare attenzione verso le colture no-food e l e colture 
energetiche con limitato apporto di mezzi tecnici e  di acqua. Il 
tutto, con l’attivazione di interventi di filiera e  la coniugazione 
con canali di finanziamento esterni, soprattutto pe r la 
realizzazione di interventi di natura infrastruttur ale e di 
investimenti nelle attività di trasformazione delle  produzioni. 

Ulteriore principio chiave è il ‘ miglioramento dell’attrattività 
delle aree rurali ’, sia per le persone che per gli investimenti, 
attraverso la realizzazione di interventi di natura  infrastrutturale 
e di servizi alla popolazione. Una maggiore vivibil ità dei territori 
rurali può rappresentare una condizione di base per  limitare i 
fenomeni di esodo e di senilizzazione che li intere ssano e per 
dare stimolo indiretto ad un effettivo ricambio gen erazionale 
in agricoltura. Inoltre è centrale agevolare l’espr essione del 
ruolo multifunzionale dell’imprenditoria agricola e  consentire 
una fruibilità esterna delle aree rurali, evitandon e una 
connotazione e una percezione “museale”, per confer ire loro 
un dinamico carattere di “vissuto”. 

Particolare ruolo è dato, nella programmazione 2007 -2013, 
ai ‘ partenariati locali ’, con la connessa esigenza di 
corresponsabilizzazione, attraverso una loro signif icativa 
patrimonializzazione, che costituisca un chiaro imp egno ad 
operare. 

Le scelte strategiche operate trovano ulteriore ele mento di 
rafforzamento in una articolata e differenziata ser ie di 
modalità attuative (progetti collettivi, progetti i ntegrati di 
filiera, pacchetti di misure, progetti integrati d’ area rurale 
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pilota), fortemente orientate a stimolare proposte progettuali 
di qualità, durature e sostenibili, derivanti dalla  coesione tra 
più soggetti e che consentano una espressione – con  buona 
soluzione di continuità rispetto al passato – più l ibera e meno 
vincolata delle reali esigenze di investimento, in una sorta di 
autodeterminazione, indirizzata e verificata, del s istema delle 
imprese agricole e rurali. 

Nel contesto descritto, l’area di Ruvo, identificat a come 
“area rurale intermedia” secondo la metodologia app licata a 
livello nazionale e nel PSR, ha diversificate e amp ie possibilità 
di trovare risposta nel sostegno pubblico ai propri  bisogni di 
investimento e di crescita, attraverso interventi t esi allo 
sviluppo fisico e culturale del tessuto economico e  produttivo 
(formazione, investimenti nelle imprese agricole e nelle 
strutture di trasformazione, ecc.), alla tutela del l’ambiente 
(agricoltura biologica, tutela della biodiversità, forestazione, 
ecc.), alla diversificazione dell’economia rurale ( agriturismo, 
servizi alla popolazione, tutela del patrimonio, ec c.). 

1.2.3.3. Il programma Leader 
Nel corso degli ultimi 20 anni, le aree rurali sono  state 

sempre più oggetto nell’Unione Europea dell’attenzi one degli 
studiosi e dei decisori, assumendo progressivamente  il ruolo di 
destinatarie di politiche specifiche, nell’ambito d el secondo 
pilastro della Politica Agricola Comunitaria. L’esi genza di 
prevedere ed attuare azioni dedicate al loro svilup po ha 
avuto principale motivazione nelle intense modifica zioni che 
nel tempo hanno interessato i territori rurali dell a Comunità 
Europea.  

In questi contesti l’agricoltura, settore produttiv o 
caratterizzante di questi territori, ha assunto - s ia per la sua 
evoluzione che per gli effetti delle politiche di i ntervento 
attuate - connotazioni e relazioni estremamente var iegati con 
le differenti componenti delle aree rurali; il tutt o, nel più 
generale contesto di trasformazioni economiche, soc iali e 
demografiche proprie dei percorsi di sviluppo dei P aesi della 
Comunità. 

In un siffatto contesto, pertanto, le politiche agr icole 
dell’Unione Europea - che svolgono una marcata azio ne di 
indirizzo e di sostanziale cogenza sulle omologhe p olitiche 
degli Stati Membri – hanno sempre più riguardato az ioni 
orientate al sostegno degli investimenti e/o dei re dditi degli 
agricoltori ma anche tese al miglioramento della qu alità della 
vita delle popolazioni, nella consapevolezza che lo  sviluppo 
delle sole attività agricole non supporta la cresci ta economica 
delle comunità rurali locali.  

Nel contempo, si è valutata la scarsa efficacia del le 

politiche etero dirette non condivise con i soggett i 
direttamente agenti sul territorio, rispetto alla m olto 
diversificata tipologia di esigenze di intervento e  di prospettive 
di percorsi di sviluppo dei territori rurali europe i. Nasce così, sul 
finire degli anni ’80, l’Iniziativa Comunitaria LEA DER, finalizzata 
al sostegno di interventi a carattere integrato (in tra e 
intersettoriale), generalmente con una dimensione l imitata e, 
contestualmente con una forte componente innovativa  (sia in 
termini di metodo che di contenuto) nonché con un e levato 
potenziale di trasferibilità e di riproduzione nell o stesso o in altri 
territori rurali. Per la individuazione di tali int erventi l’I.C. 
prevedeva un approccio partecipativo delle componen ti 
socio-economiche ed istituzionali delle aree rurali , chiamate a 
condividere propri obiettivi e strategie di svilupp o – coerenti 
con le esigenze e le problematiche specifiche al fi ne di 
assicurarne la sostenibilità – attraverso la costit uzione di un 
Gruppo di Azione Locale (GAL) cui è affidato anche il compito 
di definire una propria specifica programmazione, c urandone 
la conseguente relativa gestione. 

L’approccio LEADER ha avuto grande successo nell’Un ione Europea, 
soprattutto in Italia e in Puglia. Si ricorda, infa tti, che nella regione si è passati 
dai 2 GAL del periodo 1991-93, ai 17 del periodo 19 94-99, ai 9 (per effetto di 
un contingentamento voluto dalla UE) del periodo 20 00-2006, ai 25 – tra 
costituiti e costituendi – dell’attuale periodo di programmazione 2007-2013. 

L’area di Ruvo, nell’intero periodo 1991-2006, non ha avuto 
l’opportunità di misurarsi con tale approccio, rima nendo ai 
margini di aree di intervento a monte e a valle. Le  motivazioni 
di questa “assenza”, pur di complessa individuazion e, non 
sono certamente da attribuirsi alla modesta vocazio nalità, in 
termini di tipologia territoriale, di bisogni e di capacità di 
esprimere e gestire percorsi di sviluppo. Mancano p ertanto 
elementi di esperienza pregressa, soprattutto in te rmini di 
risultati conseguiti, ma al contempo vi sono prime indicazioni 
relative all’attuale periodo di programmazione. 

L’area di Ruvo, infatti, si è candidata, in partena riato con i 
comuni di Spinazzola, Minervino Murge, Gravina, Pog giorsini e 
Canosa a costituitisi nel GAL Murgia+, nell’ambito dell’Asse IV 
“Attuazione dell’Approccio LEADER” del Programma di  
Sviluppo Rurale della Puglia 2007-2013 alla realizz azione di un 
Piano di Sviluppo Locale. Ad oggi, seguendo le proc edure del 

PSR, il GAL Murgia+ ha predisposto un Documento Str ategico 
Territoriale (DST) nel quale prevede l’attuazione d i tutte le 
misure del PSR programmabili e attuabili dai GAL, c ome 
dettagliato nel prospetto seguente: 

Ricordando che il PSR della Puglia attribuisce ai G AL 
l’attuazione sul proprio territorio alle misure che  concorrano al 
miglioramento della qualità della vita nelle zone r urali e alla 
diversificazione dell’economia rurale e che, comunq ue, il DST 
dovrà essere meglio specificato nel Piano di Svilup po Locale – 
documento di programmazione di maggior dettaglio – 
appare comunque evidente dai dati riportati nel pro spetto 
precedente che è massima l’attenzione rivolta dal G AL ad 
interventi per la tutela e riqualificazione del pat rimonio rurale.  

Tale tipologia di investimenti ha l’obiettivo di ri qualificare i 
villaggi e gli elementi antropici e paesaggistici d el patrimonio 
rurale, valorizzando il patrimonio archeologico, ar chitettonico, 
storico-artistico e il paesaggio delle zone rurali al fine di 
incrementare l’attrattività turistica delle stesse aree e di 
migliorare la qualità della vita della popolazione.  In particolare 
gli investimenti potranno riguardare interventi su beni immobili 
pubblici a gestione privata e privati, come di segu ito 
dettagliati: 

�x restauro e risanamento conservativo di strutture, i mmobili 
e fabbricati, anche isolati adibiti o adibibili a p iccoli 
musei, archivi, mostre e esposizioni, teatri, centr i 
documentari e spazi e centri espositivi per la prod uzione 
di iniziative culturali; 

�x realizzazione di interventi di manutenzione straord inaria, 
restauro e risanamento conservativo degli elementi tipici 
e caratteristici del paesaggio agrario e degli spaz i 
comuni, anche a valenza storica e religiosa, tipici  
dell’ambiente rurale; 

�x allestimento di musei della civiltà contadina (attr ezzature, 
strumenti, arredi, collezioni); 

�x opere di manutenzione straordinaria degli oliveti 
monumentali. 

Il DST mira inoltre a promuovere la diversificazion e delle 
attività delle imprese agricole e a sostenere l’inc remento delle 
quantità e della qualità dell’offerta turistica loc ale. 

Tab. 12 - Domande e investimenti complessivi delle misure 4.3, 4.4 e 4.5 del POR Puglia 2000-2006

Investimenti (€) 
Misura Domande 

totali per domanda 
4.3 Investimenti nelle aziende agricole 71 13.366.582 188.262 
4.4 Insediamento giovani agricoltori 52 1.300.000 25.000 
4.5 Miglioramento delle strutture di trasformazione  dei prodotti agricoli 6 2.176.731 362.788 
TOTALE 129 16.843.313 
Fonte: elaborazioni su dati di monitoraggio del POR  Puglia 2000-2006. 


